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Regno di Napoli, v. 9
 

LIBRO TRENTESIMOQUINTO
 

Il Regno di Filippo III, che quasi cominciò col nuovo secolo
XVII, paragonato con quello del padre e dell'avolo fu molto
breve; e per ciò, che riguarda il nostro Reame, voto di grandi
e segnalati avvenimenti. Succedè egli al padre in età poco più
di venti anni, e secondo il costume de' suoi predecessori prese
l'investitura del Regno da Papa Clemente VIII a' 9 di settembre
dell'anno 15991. Non vi regnò, che ventidue anni e mezzo, insino
al 1621, anno della sua morte. Filippo suo padre gli lasciò
la Monarchia ancorchè di sterminata grandezza per lo nuovo
acquisto del Regno di Portogallo, infiacchita però di denari e di
forze. Fu egli un Principe, quanto di singolare pietà, altrettanto
disapplicato al Governo, e che contento della Regal Dignità,
lasciò tutto il potere a' Consigli, a' Favoriti, ed a' Ministri. Nel
suo regnare comandarono in Napoli quattro Vicerè, de' quali il
primo fu D. Ferrante Ruiz di Castro Conte di Lemos, del quale, e
delle cose più ragguardevoli accadute in tempo del suo governo,

1 Chioc. M. S. Giur. tom. 1 in fin.



 
 
 

saremo ora brevemente a narrare.



 
 
 

 
CAPITOLO I

Di D. Ferdinando Ruiz di Castro Conte
di Lemos, e della congiura ordita in
Calabria per opera di Fr. Tommaso
Campanella Domenicano, e di altri

Monaci Calabresi del medesimo Ordine
 

Rimosso, per le cagioni rapportate nel precedente libro, il
Conte d'Olivares, fu da Filippo III destinato Vicerè il Conte di
Lemos, il quale giunto in Napoli a' 16 di luglio del 1599 insieme
con D. Caterina di Zunica sua moglie e D. Francesco di Castro
suo figliuolo secondogenito, applicò subito (essendo di spirito
grande e magnanimo) a perfezionare ed ingrandire gli Edificj
pubblici, che i suoi predecessori aveano lasciati imperfetti. Ma
tosto fu richiamato a cose più gravi e serie, per una congiura
ordita in Calabria da Tommaso Campanella, della quale bisogna
ora far parola.

Costui avendo sofferta lunga prigionia in Roma, dove i
suoi difformi costumi e l'aver dato sospetto di miscredenza,
l'Inquisizione gli avea fatto soffrire i suoi rigori, ritrattandosi
degli errori, e mostrandone pentimento, ottenne d'esser liberato;
ma gli fu assegnato per sua dimora un picciol Convento in
Stilo sua patria, donde non potesse più vagare. Ma essendo di



 
 
 

genio torbido ed inquieto, per vendetta de' rigori sofferti in
Roma, cominciò in quell'angolo a tentar nuove cose. Persuase a'
Frati di quel Convento, che nell'anno 1600, secondo gli aspetti
degli Astri, di cui egli ben s'intendeva, doveano accadere grandi
revoluzioni e mutazioni di Stato, e spezialmente nel Regno ed
in Calabria: che per ciò bisognava prepararsi e far comitiva di
gente armata, perchè a lui gli dava il cuore in quella rivoluzione
di mutar le Calabrie, ed il Regno in una ottima Repubblica, con
toglierlo dalla tirannide de' Re di Spagna e de' loro Ministri,
gridando libertà; e perch'era un grande imbrogliatore, sovente
nelle sue prediche diceva, ch'egli era destinato da Dio a tal
impresa, e che di questo suo fatto nelle profezie di S. Brigida, in
quelle dell'Abate Gioachimo e di Savonarola, e nell'Apocalissi
stessa si faceva memoria, ancorchè ad altri oscura, a lui molto
chiara. Che per ciò egli avea eletti due mezzi, cioè la lingua e le
armi. Colla lingua bisognava predicar libertà contra la tirannide
de' Principi e de' Prelati, per animar i Popoli a scuoter il giogo;
e che per ciò egli avrebbe il seguito di molti Religiosi, che
avrebbero con lui cooperato a questo fine. Per le armi, egli per
terra si credeva facilmente avere quelle de' Banditi e degli altri
fuorusciti, e dopo aver mossi costoro, d'aver il concorso della
plebe minuta, e con romper le carceri abbruciare i processi e dar
libertà a tutti, accrescere le forze: oltre di molti Signori e Prelati,
li quali avrebbe tratti a quest'impresa. Per mare e' si fidava aver
l'armata del Turco, il quale sarebbe accorso a dargli ajuto.

Cominciò egli ad insinuar questi sentimenti a molti in Stilo,



 
 
 

poco dopo la morte di Filippo II, nell'istesso anno 1598, com'egli
confessa nella sua deposizione ed in effetto trovandosi allora
quella Provincia piena di fuorusciti, e gravati i popoli per le tante
contribuzioni e per una nuova numerazione allora seguita, non
solo trasse a se i Frati, ma molti altri di Stilo e de' suoi Casali,
li quali avrebbero volentieri ricevuta l'occasione d'ogni tumulto
e rivoluzione.

Fatto ciò, scelse per Catanzaro Fr. Dionisio Ponzio del suo
Ordine, di Nicastro, il quale predicando a molti con fervore
quest'istesso, esagerava molto più, che il Campanella, per facile
l'impresa: diceva, che costui era un uomo mandato da Dio, e
che per ciò se gli dovea credere: ch'era sopra tutti gli uomini
dottissimo e scienziato, il quale avendo conosciuto, che nell'anno
1600 doveano seguire grandi mutazioni e cangiamenti di Stato,
per ciò non dovean lasciarsi scappare quest'opportunità di divenir
liberi, che per quest'effetto s'era dato pensiero a molti Predicatori
di diverse Religioni, e fra gli altri agli Agostiniani, Zoccolanti e
Domenicani, che insinuassero a' popoli, che i Re di Spagna erano
tiranni, e che questo Regno se l'aveano tirannicamente usurpato;
e che per ciò erano a casa del Diavolo; e che li popoli, per li
tanti pagamenti e collette, erano costretti per soddisfarle a perder
l'anima ed il corpo: che per revelazioni fatte a più Religiosi questa
era volontà di Dio di cavar il Regno da simili suggezioni, per
la poca giustizia de' Ministri del Re, che vendevano il sangue
umano per danari, scorticando i poveri, onde doveano tutti
accorrere per agevolar l'impresa, proccurando altri loro amici



 
 
 

e confederati, li quali in determinato giorno, sentendo gridar
libertà, si sollevassero tutti, essendosi concertato d'ammazzare
tutti gli Ufficiali del Re, rompere le carceri, liberar i carcerati ed
in segno di libertà, abbruciar tutti li processi; e tanto più dovean
riputar facile la impresa, che molte terre della provincia erano già
pronte ed apparecchiate, coll'intelligenza ancora d'alcuni Signori
e Prelati, e che per quest'effetto tenevano tutti li Castelli a loro
divozione e che trattavano avere ancora il Castello di Cotrone.

Fra' Ministri più fedeli e fervorosi del Campanella, oltre al
Ponzio, furono ancora Fr. Giovan-Battista di Pizzoli, Fr. Pietro
di Stilo e Fr. Domenico Petroli di Strignano; e del Convento de'
Domenicani di Pizzoli più di 25 Frati di quest'Ordine, aveano
fatti grandi progressi, unendo molti fuorusciti, e tirando al lor
partito molti altri Religiosi e Calabresi; e non pur in quella
provincia, ma nell'altra vicina erasi attaccata la contagione.

Secondo le pruove, che si leggono nel processo fabbricato di
questa congiura (copia del quale M. S. si conserva presso di Noi),
de' Frati di diversi Ordini, fra gli altri di Agostiniani, Zoccolanti
e Domenicani, depongono vari testimoni ch'erano più di 300.
I Predicatori, che aveano l'incombenza d'andar secretamente
insinuando e persuadendo i popoli alla sollevazione, erano 200.
Tra Vescovi, che n'erano intesi, e che nascostamente favorivano
l'impresa, si nominavano il Vescovo di Nicastro, quello di
Girace, l'altro di Melito ed il Vescovo d'Oppido. Ne furono
parimente intesi alcuni pochi Baroni Napoletani, ma il numero
de' provinciali fu ben grande, i nomi de' quali, per buon rispetto



 
 
 

delle loro famiglie, che ancor durano, qui si taciono.
Queste prediche (almeno secondo vantavano il Campanella

ed il Ponzio) aveano ridotti molti cittadini delle città e terre
non men dell'una, che dell'altra provincia. Si contano, Stilo co'
suoi Casali, Catanzaro così per li Nobili, come per li Popolani,
Squillace, Nicastro, Cerifalco, Taverna, Tropeja, Reggio co' suoi
Casali, S. Agata, Cosenza co' suoi Casali, Cassano, Castrovillari,
Terranuova e Satriano.

Non meno il mezzo della lingua, che quello delle armi avea
fatti maravigliosi progressi. Per terra oltre i Castelli, de' quali
si promettevano, aveano uniti 1800 fuorusciti, ed alla giornata
cresceva il lor numero per l'impunità promessa e libertà sognata:
promettevano di liberare tutte le Monache da' Monasterj, uccider
tutti li Preti e Monaci che non volevano aderire ad essi, e
passar a fil di spada tutti li Gesuiti. Volevano abbruciar tutti
i libri e far nuovi Statuti: che Stilo dovea esser Capo della
Repubblica, e far chiamare quel Castello, Mons Pinguis, e che
Fr. Tommaso Campanella s'avea da chiamare il Messia venturo,
siccome già alcuni de' congiurati lo chiamavano. Per mare,
teneva il Campanella nella Marina di Guardavalle sentinelle, le
quali, quando passava qualche legno Turco col pretesto di doversi
riscattare qualche schiavo, andassero a trattar co' Turchi, ed
insinuar loro la resoluzion presa di sollevarsi, e che perciò fossero
pronti ad accorrere ed agevolar l'impresa; di vantaggio fece nella
Marina di Castelvetere imbarcare Maurizio di Rinaldo con otto
altri compagni sopra le Galee di Murath Rays, perchè trattassero



 
 
 

col Bassà Cicala il soccorso della sua armata, offerendogli molte
Fortezze e terre; ed in fatti, essendo comparse nel mese di giugno
le Galee di Murath nella Marina di S. Caterina e Guardavalle,
per conchiudere il trattato e stabilire il modo da tenersi, fu
conchiuso per la mediazione di Maurizio, che l'armata fosse
venuta nel mese di settembre, perchè alla sua comparsa si
sarebbe fatta la sollevazione, con entrare nelle terre, e gridando
libertà, ammazzare gli Ufficiali del Re, e tutti coloro che si
fossero opposti.

Ma come è difficile, ove vi corra tempo, e sia grande il numero
de' congiurati, tenersi simili maneggi lungamente celati, fu la
congiura scoverta da Fabio di Lauro e Giovan-Battista Blibia di
Catanzaro, complici di quella, li quali la palesarono a D. Luigi
Xarava, che si trovava allora Avvocato Fiscale della provincia di
Calabria ultra, e per mezzo del medesimo ne fecero una piena
e distinta relazione al Conte di Lemos Vicerè. Il Conte spedì
tosto in Calabria D. Carlo Spinelli con amplissima autorità, il
quale col pretesto di fortificar quelle Marine contra l'invasione
de' Turchi, pensava a man salva imprigionare tutti i congiurati;
onde portatosi in Catanzaro, ed all'ultimo d'agosto di quest'anno
1599, ricevute avanti il Fiscale le deposizioni di Fabio di Lauro e
Giovan-Battista Blibia, cominciò a carcerare segretamente alcuni
de' congiurati; ma la fuga d'uno, e l'essersi da poi il cadavere
del fuggitivo affogato in mare, veduto in quelle marine, rese
pubblico il fatto; onde sparpagliati i congiurati si diedero in
fuga, e costrinsero lo Spinelli a palesemente operare. Alcuni



 
 
 

spensierati furono presi senza contrasto, fra' quali fu Maurizio
di Rinaldo, il quale, e prima e dopo la tortura, confessò il tutto;
altri scapparon via; ma Tommaso Campanella, ch'era corso alla
marina travestito per imbarcarsi, fu colto in una capanna per
opera del Principe della Rocella. Fra Dionisio Ponzio, ancorchè
fosse stato più presto ad imbarcarsi, per sottrarsi dal supplicio,
fu arrestato in Monopoli in abito sconosciuto di secolare.

E veramente fu la congiura scoverta a tempo opportuno;
poichè già il Bassà Cicala, secondo il trattato, a' 14 settembre
del medesimo anno s'era fatto vedere al capo di Stilo con 30
Galee, il quale non avendo trovata quella corrispondenza, che i
congiurati gli avean fatta sperare, anzi vedute le marine guarnite
di soldatesche ben disposte a riceverlo, si ritirò alla Fossa di S.
Giovanni, donde, dopo la dimora d'alcuni giorni, fece vela verso
Levante.

I presi furon esaminati e tormentati, li quali nelle loro
deposizioni scovrirono altri, che erano intesi nella congiura, e
furono mandati in Napoli sopra quattro Galee, e giunti al Porto,
il Vicerè, per terror degli altri, ne fece due d'essi sbranar vivi
dalle Galee medesime, ed appiccare quattro all'antenne: tutti gli
altri furono mandati in carcere per punirli secondo il merito di
ciò che venivano rei. Il Campanella, col Ponzio, ed alcuni altri
Preti e Frati, stati presi, furon condotti nel Castello.

Nacque tosto contesa di giurisdizione intorno alla loro
condanna: gli Ecclesiastici pretendevano volerli essi giudicare,
all'incontro i Ministri regj dicevano, che la cognizione del



 
 
 

delitto di fellonia s'apparteneva a' Tribunali del Re, non ostante
il carattere, che portavano molti de' congiurati di persone
Ecclesiastiche e Religiose. Fu preso temperamento, che il
Nunzio per delegazione della Sede Appostolica insieme con un
Ministro del Re, che fu D. Pietro di Vera, giudicassero la causa
de' Preti e de' Frati, e che a rispetto delle molte ed esecrande
eresie, delle quali erano imputati, procedesse il Vicario Generale
della Diocesi, con l'intervento di Benedetto Mandini Vescovo di
Caserta.

I Frati furono aspramente tormentati; ma il Ponzio in mezzo
de' tormenti non lasciossi scappar di bocca nè pure una sola
parola. Fu tormentato ancora il Campanella, di cui si legge una
sua lunga deposizione fatta nel mese di febbrajo del nuovo anno
1600, nella quale, a guisa di fanatico e di forsennato, sia per
malizia, sia per lo terrore, ora affermando, ora negando, tutto
s'intriga e s'inviluppa: gli riuscì, per tante cose strane ed inette
che gli usciron di bocca, farsi creder pazzo, onde fu condennato
a perpetuo carcere, dal quale a lungo andare pure seppe co' suoi
imbrogli uscirne; onde finalmente ricovratosi in Francia finì in
Parigi i giorni suoi nell'anno 16392.

I secolari sottoposti a' Tribunali del Re furono sentenziati
secondo i delitti, de' quali erano convinti: il Consigliere
Marcantonio di Ponte fu destinato Commessarie alle loro cause,
e molti con crudelissima morte pagarono la pena della loro
ribalderia. Maurizio Rinaldo essendo stato condennato alle

2 Toppi Biblioth. pag. 295.



 
 
 

forche, mentr'era per giustiziarsi avanti il largo del Castel
Nuovo, disse, che per disgravio di sua coscienza dovea rivelare
alcune cose di somma importanza; il Vicerè fece trattener la
giustizia, e lo fece condurre in Vicaria, dove fece una lunghissima
deposizione, nella quale minutamente espose l'ordine tenuto in
questa congiura, e svelò maggior numero di congiurati, la quale
ratificò anche ne' tormenti, e poco da poi portato di nuovo al
patibolo, avanti la piazza del Castel Nuovo lasciò su le forche
ignominiosamente la vita.

Così dileguossi questo turbine, ma non per ciò, tornato che fu
il Vicerè da Roma, ov'erasi portato in quest'anno del Giubileo,
per render ubbidienza al Pontefice Clemente VIII in nome del
Re, fu libero da nuovi timori del Turco; poichè Amurath Rays
nel mese d'agosto del medesimo anno comparve con sei vascelli
nelle marine di Calabria, e posta a terra la sua gente a' lidi della
Scalea, meditava dar il sacco a quella Terra e luoghi circostanti;
ma fattasegli valida resistenza da D. Francesco Spinelli Principe
della Scalea, ancor che fugasse que' barbari, vi lasciò egli però
miseramente la vita.

Fu spettatore il Conte da poi di quella comedia, che un
impostore volle rappresentare in Napoli sotto la maschera di
D. Sebastiano Re di Portogallo, di cui nel precedente libro fu
brevemente narrata la favola. Ed avendo la Contessa di Lemos
moglie del Vicerè invogliato il Re a far un viaggio per Italia
per vedere il Regno di Napoli; dandone Filippo speranza, il
Conte riputando il Palagio regale di Napoli edificato da D. Pietro



 
 
 

di Toledo, troppo angusto per un tant'Ospite, e per una così
numerosa e splendida Corte, pensò d'edificarne un altro più
maestoso e magnifico, ed ottenutosene assenso dal Re, ne fece
fare il disegno dal celebre Architetto Fontana. Così cominciossi
la fabbrica della nuova abitazione de' nostri Vicerè, la quale
continuata da poi con non minor magnificenza da D. Francesco
di Castro suo figliuolo, s'ammira ora per uno delli più stupendi
e magnifici edificj di Europa, sufficiente a ricevere non uno, ma
più Principi e Corti regali.

Non si tralasciò ancora da Spagna, in tempo del suo governo,
premere il Regno con nuovi donativi; onde ragunatosi un
Parlamento generale in S. Lorenzo, nel quale, come Sindico,
intervenne Alfonso di Gennaro nobile della piazza di Porto, si
fece al Re un donativo d'un milione e ducentomila ducati, oltre
di venticinquemila altri donati al Vicerè.

Ma poco da poi infermatosi il Conte, fu il male così pertinace,
che sempre più avanzandosi, finalmente a' 19 d'ottobre di
quest'anno 1601 gli tolse la vita. Fu il suo cadavere con magnifico
accompagnamento trasportato nella Chiesa della Croce de' Frati
Minori, dove gli furon celebrate pompose esequie. Governò
egli il Regno due anni e tre mesi, nel qual tempo promulgò
diciassette Prammatiche tutte savie e prudenti, per le quali si
emendano molti abusi ne' Tribunali, e si danno altri salutari
provvedimenti, che possono vedersi nella tante volte accennata
Cronologia, prefissa nel primo tomo delle nostre Prammatiche.

Lasciò morendo, in vigor di regal carta venutagli mentr'era



 
 
 

infermo, per Luogotenente del Regno D. Francesco di Castro suo
figliuolo, giovane di 23 anni, ma maturo di senno e di prudenza,
il quale lo governò insino ad aprile del 1603, nel qual tempo
pubblicò diece savie Prammatiche, ed ebbe pure ad accorrere alle
scorrerie del Bassà Cicala, il quale nel 1602 pose le sue genti
in terra alle marine del Regno, e saccheggiò Reggio3. Cedè egli
il governo al Conte di Benavente, eletto da Filippo per nostro
Vicerè, di cui ora bisogna brevemente ragionare.

3 Thuan. tom. 3 lib. 127 p. 971.



 
 
 

 
CAPITOLO II

Del Governo di D. Giovanni Alfonso
Pimentel d'Errera Conte di Benavente; e
delle contese, ch'ebbe con gli Ecclesiastici

per la Bolla di Papa Gregorio XIV,
intorno all'immunità delle Chiese

 
Giunto che fu il Conte in Napoli a' 6 aprile di quest'anno 1603

mostrò un'applicazion continuata alla retta amministrazione
della giustizia, e vedendo rilasciata la disciplina, riprese il rigore,
e con serietà attese ad emendare gli abusi de' Tribunali, a
sollecitar le cause criminali, ordinando di più, che tutti i processi,
che marciavano ne' Tribunali delle province venissero in Napoli,
dove sollecitamente fossero spediti i rei, o con morte, o col
remo, o con altri castighi a proporzione de' delitti, de' quali erano
convinti. Fu rigido e severo in punir i delinquenti, e sovente non
faceva valer loro il refugio alle Chiese, cotanto era cresciuto il
numero de' ribaldi, siccome tuttavia cresceva quello delle Chiese,
onde con facilità si ponevano in salvo: ciò che accese nuove
contese con Roma per l'immunità di quelle, di cui più innanzi
saremo a favellare.

Ma non meno la perduta disciplina, che le gravezze, che
soffrivano i nostri Regnicoli, e le continuate scorrerie de'



 
 
 

Turchi, non meno che de' banditi, tennero occupato il Conte di
Benavente in cure sollecite e moleste. Per essere il Regno stato
premuto tanto con sì spessi e grossi donativi, e gravose tasse,
mal si soffrivano poi nuove gravezze e nuovi dazj. Non finivan
mai i bisogni della Corte e le richieste di nuovi soccorsi; onde
bisognò finalmente venire all'imposizione d'una nuova gabella
sopra i frutti. Dispiacque notabilmente alla plebe sì scandalosa
gabella, ed ancorchè soffrisse il giogo, non lasciava internamente
d'abborrirlo e di scuoterlo sempre che le ne veniva l'opportunità.
Avvenne, che un Gabelliere avea fatto dipingere nella casetta
ove riscoteva il dazio, posta al Mercato, otto Santi Protettori
della Città: ciò parendo disdicevole al Vicario Generale della
Diocesi, volendo egli farsi giustizia colle sue mani, mandò
un suo Ministro con comitiva, con ordine di cancellar quelle
Immagini con molto rumore e strepito. Accorse per ciò ivi
molta gente, ed in un tratto si vide quella contrada piena
di popolo: alcuni fomentati da' mal contenti, credendo che il
tumulto fosse per levar via la gabella, si lanciarono sopra quella
stanza per rovinarla da' fondamenti, affinchè si togliesse ogni
vestigio di sì abbominevol dazio. Fu il tumulto sì strepitoso,
che se la vigilanza del Vicerè non faceva tosto accorrer gente
per quietarlo, sarebbe certamente degenerato in una aperta
rivoluzione. Si quietò finalmente, ed il Vicerè volle prender
severo castigo de' Capi principali dell'eccesso, e sopra ogni altro,
dell'impertinente Ministro mandato dal Vicario, cagione di tutto
il disordine: si opposero a ciò gli Ecclesiastici con attaccar brighe



 
 
 

di giurisdizione; ma il Vicerè castigò severamente i Capi, e
mandò in galea il Ministro del Vicario.

Una nuova gabella imposta sopra il sale cagionò pure
dell'amarezze e disturbi; ma sopra tutto era intollerabile
l'uso delle monete, tanto avidamente tosate da' Monetarj, che
impedivano notabilmente il commercio: fu la città per sollevarsi,
ma vi diede il Conte tosto riparo, con lasciar correre le zannette
(moneta, il cui valore era di mezzo carlino) giuste o scarse che
fossero, e che l'altre monete, nuove o vecchie, si ricevessero a
peso per supplire con ciò alle tosate, e per togliere a' Monetarj
l'occasione di tosarle per l'avvenire.

Le scorrerie de' Corsari Turchi nelle marine di Puglia
non meno frequenti che dannose, saccheggiavano, predavano e
riducevano in ischiavitù non picciol numero di persone. Essi
s'aveano fatto asilo la Città di Durazzo nell'Albania, lontana dal
Capo d'Otranto non più che cento miglia. Per isnidarli da quel
luogo, fu risoluto doversi impiegar ogni opera per distrugger
Durazzo. Ne fu data la cura al Marchese di S. Croce, il quale
colla squadra delle nostre galee, giunto nei lidi d'Albania, e poste
a terra le soldatesche ed artiglierie, superò a viva forza il Castello
di Durazzo, diede il sacco alla Città, la distrusse, e ciò che vi
rimase, fece divorar dalle fiamme.

I banditi dall'altra parte non lasciavano d'infestar le Calabrie:
vi accorse D. Lelio Orsini per far loro argine, ne dissipò
buona parte, ma non gli estinse affatto; imperocchè essendo
notabilmente cresciuti, provvidero alla loro salvezza, ritirandosi



 
 
 

altrove tra monti inaccessibili.
Ma non meno fastidiose e moleste furono le contese, ch'ebbe

il Conte di Benavente a sostenere con gli Ecclesiastici per
cagion d'immunità pretesa, non meno per le loro persone, che
per le Chiese. La gran pietà del Re Filippo III, e la poca sua
applicazione al Governo de' suoi Regni, diede lor animo di
far nuove sorprese, e sopra tutto di far valere nel Regno la
Bolla di Gregorio XIV stabilita intorno all'immunità delle Chiese.
Si resero a questi tempi sopra noi maggiormente animosi, dal
vedere, che in quella famosa contesa insorta tra il Pontefice Paolo
V colla Repubblica di Venezia, sopra la quale tanto si è disputato
e scritto, il Re Filippo pendeva dalla parte del Pontefice; e
non ostante, che la causa di quella Repubblica doveva esser
comune a tutti i Principi, seppero far sì, che il Re, non solo
s'impiegasse a trattar per essi vantaggioso accordo, spedendovi
a tal effetto in Venezia D. Francesco di Castro con carattere
di suo Ambasciadore; ma l'indussero a comandare al Conte di
Benavente nostro Vicerè, e al Conte di Fuentes Governador
di Milano, che in ogni caso assistessero alla difesa della Sede
Appostolica; onde da Napoli il Vicerè mandò a quest'effetto
in Lombardia ventidue insegne di fanteria sotto il comando di
Giantommaso Spina, ed altre ventitrè sotto il Marchese di S.
Agata. Quindi è, che fra la turba di coloro che scrissero in questa
causa a favor del Pontefice contra il P. Servita, Fr. Fulgenzio
e Giovanni Marsilio Teologi di quella Repubblica, ve ne siano
molti Spagnuoli, e de' nostri ancora, e tra questi vi fu anche il



 
 
 

Reggente di Ponte, riputato a torto fra noi il più forte sostenitore
della regal giurisdizione.

Avea Papa Gregorio nel 1591 pubblicata una Bolla, nella quale
derogando alle Bolle di Pio e di Sisto V, ristrinse il numero de'
delitti incapaci d'immunità, e quel che più era insopportabile,
volle, che i Giudici Ecclesiastici avessero a giudicare della qualità
de' delitti, e quali fossero gli eccettuati, affin di poter estrarre i
delinquenti dalle Chiese; e che il Magistrato Secolare non ardisse
d'estrarli, se non con espressa licenza del Vescovo; da poi che
avrà costui giudicato d'essere i rei immeritevoli del confugio, per
aver commessi delitti eccettuati dalla Bolla.

Prima il dichiarar le Chiese per Asili e dichiarar i delitti,
s'apparteneva agl'Imperadori, come si vede chiaro ne' libri del
Codice di Teodosio e di Giustiniano, e per cinque interi secoli,
la Chiesa sopra ciò non v'avea stabilito canone alcuno4: la qual
preminenza, come fu veduto ne' precedenti libri di questa Istoria,
fu lungo tempo ritenuta da' nostri Principi. Da poi si videro
stabiliti sopra ciò alcuni canoni, ed i Pontefici non vollero
in appresso tralasciare nelle loro Decretali di maggiormente
confermarsi in questo diritto. Ma furono i primi canoni e le
prime loro Costituzioni moderate e comportabili, tanto che le
Bolle di Pio e di Sisto non recarono fra noi molta novità,
nè furono stimate cotanto strane, sì che se ne dovesse far
risentimento, siccome accadde promulgata che fu questa di
Gregorio, contenente pregiudizj gravissimi alle preminenze del

4 V. Petr. Sarpi De Jure Asil. c. 1.



 
 
 

Re e de' suoi Magistrati. Il Conte di Lemos D. Ferdinando, non
la fece perciò valere nel Regno, mentre vi era Vicerè, ed a' 2
d'agosto del 1599, fece dal Reggente Martos far relazione al Re
de' pregiudizj, che conteneva; ed il Re sotto li 27 febbrajo del
seguente anno 1600, gli rispose, che non facesse sopra ciò far
novità alcuna, ma che osservasse il solito d'estrarre i delinquenti,
che si ritirano nelle Chiese, avendo egli ordinato, che si faccia
istanza in Roma al Papa, acciò che moderi la Costituzione di
Gregorio. Il perchè avendo il Conte, niente curando della Bolla,
fatto estrarre di Chiesa il Marchese di S. Lucido, e datane
parte al Re, gli fu dal medesimo risposto sotto li 17 ottobre del
medesimo anno, che egli approvava il fatto, e che per l'avvenire
non permettesse sopra ciò far introdurre novità alcuna5.

Ma nel governo del Conte di Benavente gli Ecclesiastici, resi
più animosi, impresero in ogni conto volerla far valere nel Regno,
in tempo men opportuno che mai; poichè la città, per la perduta
disciplina, era tutta corrotta, quando i delitti erano più frequenti,
e quando le Chiese erano cresciute in tanto numero, che non
vi era angolo, che non ne abbondasse. S'aggiungeva, che oltre
alla Bolla di Gregorio, li Canonisti ed altri Dottori Ecclesiastici
aveano trattato questo soggetto d'immunità con sentimenti così
stravaganti e smoderati, che finalmente rare volte, secondo
essi, poteva avvenir caso di poter estrarre rei per qualunque
delitto, che si fosse, dalle Chiese; ed ascrivendo alla sola Corte
Ecclesiastica il potere di dichiarare i delitti eccettuati, diedero

5 Chiocc. M. S. Giur. tom. 17 De Immnun. Eccl.



 
 
 

in tali stranezze, che secondo le loro massime, era impossibile
poterne qualificar uno per tale. Di vantaggio stesero a lor
capriccio l'immunità de' luoghi, non solo a' Cimiterj, Monasterj,
Cappelle, Oratorj, alle Case de' Vescovi ed Ospedali; ma anche
agli atrj, alle case, alle logge, a' giardini, a' vacui ed insino a'
forni, ch'erano alle Chiese vicini. Sono in fine arrivati a tale
estremità di dire, che se il rifugiato, ancorchè laico, commetta
nel luogo dell'asilo qualche delitto, possa il Giudice Ecclesiastico
giudicarlo, col pretesto che si sia abusato del confugio.

Bastava, per non far valere la Bolla di Gregorio, la sola
frequenza de' delitti ed il tanto numero delle Chiese: di che
poteva il Conte di Benavente, per governo del Regno a se
commesso, prender ancora ammaestramento dalla sapienza del
Senato Romano, il quale, secondo che narra Tacito6, crescendo
tuttavia in molte città della Grecia l'abuso di multiplicarsi gli
Asili, tanto che quelle città erano ripiene d'uomini scelleratissimi,
per la licenza che lor dava l'immunità di quelli, con danno
gravissimo dello Stato, reputò il Senato, a cui Tiberio avea
commesso tal affare, che dovesse restringersi il numero degli
Asili.

Il Conte pertanto, per reprimere con maggior vigore la
pretensione degli Ecclesiastici, ne scrisse al Re sin da' 30 maggio
del 1603; e non cessando quelli di proseguir l'impresa, raddoppiò
l'istanza a' 19 luglio 1606, pregandolo a dar pronto rimedio ad un
tanto abuso; poichè di continuo i Ministri Regj aveano differenza

6 Tacit. l. 3. Annal. c. 31.



 
 
 

sopra ciò con gli Ecclesiastici, li quali volevano in ogni modo
eseguire la Bolla di Gregorio, e perciò non tralasciavano contra
quelli di fulminar monitorj e scomuniche, ch'era lo stesso, che
perturbare il Regno, e mandare a terra la Regal Giurisdizione7.
Dopo fatte queste rappresentazioni al Re, essendo accaduto in
Napoli, che a due Nobili venuti fra loro in urta, per tema di
maggior pericolo, si fosse ingiunto mandato Regio di non partirsi
dalle loro case; costoro poco di ciò curando si fecer lecito di
passeggiar per la città, non ostante il divieto, ed incontratisi,
cimentandosi a duello, ne rimase uno estinto: l'uccisore con
un suo compagno, ch'era Cavaliere Gerosolimitano, ed un
servidore, tosto si salvarono nel Convento di S. Caterina a
Formello de' PP. Domenicani. Ma non fece lor valere l'Asilo il
Conte di Benavente; poichè avendo fatto circondare il Convento
da due compagnie di Spagnuoli, e da quella del Capitan Alfonso
Modarra, gittate a terra le porte, amendue col servidore furono
estratti, fatti prigioni e condotti nelle carceri della Vicaria; e
giudicata la causa, nel mese di maggio del 1610 fu fatto mozzar
il capo all'uccisore, risparmiando la vita al Cavaliere, a riguardo
dell'abito di S. Giovanni che portava.

Non mancò subito il Vicario dell'Arcivescovo di Napoli
di dichiarar scomunicati il Reggente ed Avvocato Fiscale di
Vicaria, con affiggere cedoloni ancora contra il Capitan Modarra
e' suoi soldati, e contra il Caporale e' soldati della guardia del
suddetto Reggente, che aveano rotte e fracassate le porte del

7 Chiocc. loc. cit.



 
 
 

Monastero ed estratti i rifugiati; ma il Vicerè non tralasciò
immantenente a' 6 del detto mese di mandar una grave ortatoria
al Vicario, che dichiarasse nulle tali censure, e togliesse i
cedoloni; e nell'istesso dì ne mandò un'altra per via d'ambasciata
al Nunzio, fattagli dal Segretario del Regno Andrea Salazar,
che desse ordine al Vicario, che levasse i cedoloni, siccome
a' 10 del medesimo se ne replicò un'altra al Vicario8; tanto
che colla restituzione del Cavalier Gerosolimitano nelle mani
del suo Giudice competente, fu composto l'affare, nè si parlò
più di Bolla. Distese con tal occasione il Reggente di Fulvio di
Costanzo Marchese di Corleto una scrittura, che volle drizzarla
al Pontefice Paolo V, dove con molta evidenza dimostrava di
doversi togliere, o almeno moderare la Costituzione di Gregorio.

Ma questi ricorsi avuti in Roma furon sempre inutili; onde
non tralasciandosi dagli Ecclesiastici di farla valere, quando
loro veniva in acconcio, fu nel Pontificato di Clemente X
preso espediente, di mandar in Roma due Ministri per ottener
qualche riforma agli abusi dell'immunità Ecclesiastica, uno per
lo Stato di Milano, che fu il Visitator Casati, e l'altro per lo
Regno di Napoli, che fu il Consigliere allora Antonio di Gaeta,
poi Reggente, trascelto dal Conte di Pegneranna, che dopo
il Viceregnato di Napoli, era passato in Madrid al posto di
Presidente del Consiglio d'Italia. Compose ancora il Consigliere
Gaeta una dotta scrittura sopra questo soggetto, e la indirizzò
pure al Pontefice Clemente X ed al Marchese d'Astorga, che si

8 Chiocc. loc. cit.



 
 
 

trovava allora Ambasciadore in Roma; ma la missione fu inutile,
siccome riuscirono in appresso sempre vani i ricorsi, che sopra
ciò s'ebbero in Roma vanamente lusingandoci, che da quella
Corte si potesse la Bolla riformare; onde ora non rimane altro
rimedio, se non che accadendo, che gli Ecclesiastici vogliano
procedere a scomuniche per far valere la Bolla (quando si è
voluto usare la debita vigilanza) s'è di lor presa severa vendetta,
con discacciarli dal Regno, sequestrar le loro rendite, e carcerare
i loro parenti; siccome a' tempi nostri fu praticato nel governo
del Conte Daun, ch'essendosi con molto scandalo di tutta la città
fulminate censure contra i Giudici e l'Avvocato Fiscale di Vicaria
per essersi estratta da un forno attaccato ad una Chiesa una
venefica, che avea commesse infinite stragi, e tuttavia nel luogo
stesso del rifugio stava fabbricando veleni; fu con modi non tanto
strepitosi, quanto applauditi da tutti, cacciato dalla città e Regno
il Vicario dell'Arcivescovo, cacciati i suoi Ministri, imprigionati i
cursori, che ebbero ardimento d'affigger i cedoloni, e sequestrate
l'entrate all'Arcivescovo istesso.

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Benavente
amministrava il Regno, pervenne avviso in Napoli, che il Re
Filippo, secondo le insinuazioni de' Favoriti, da' quali reggevasi
la Monarchia, avea disegnato per suo successore il Conte di
Lemos figliuolo di D. Ferdinando; ond'egli con molto dispiacere,
e più della Contessa sua moglie, s'apparecchiò a riceverlo per
cedergli il Governo; e giunto il Lemos nel mese di giugno di
quest'anno 1610 nell'Isola di Procida, fu egli ad incontrarlo, e



 
 
 

quantunque l'avesse pregato ad entrare e stanziare in Palagio,
non volle il Lemos partire da quell'Isola per dar maggior agio
al predecessore di disporsi alla partenza. Partì finalmente il
Conte di Benavente da Napoli a' 11 del seguente mese di luglio,
dopo aver governato il Regno per lo spazio poco più di sette
anni. Lasciò di se monumenti ben illustri della sua giustizia
(della quale fu oltremodo zelante) e della sua magnificenza. Egli
magnifico in tutte le occasioni, che se gli presentarono in tempo
del suo governo, come si vide nelle feste, che fece celebrare
nel 1605 per la natività di Filippo Principe delle Spagne: e
nel 1607 per la nascita dell'Infante D. Ferdinando, quegli, che
sotto il nome di Cardinal Infante si rese cotanto celebre al
Mondo per la vittoria ottenuta agli Svizzeri presso Norlinghen.
Alla sua magnificenza dobbiamo quelle ampie e Regali strade,
una, che conduce a Poggio Reale ornata di bellissimi alberi
e d'amenissime fonti: l'altra, che dal Regio Palagio conduce
a S. Lucia, nobilitata da una vaghissima Fontana, adornata
di Statue d'esquisitissima scultura, siccome egli fu, che fece
costruire il Ponte, ed innalzare quella magnifica Porta della
città, che conduce al Borgo di Chiaja, volendo, che dal suo
cognome si fosse chiamata Porta Pimentella; e sotto i suoi auspicj
fu fabbricato il Palagio destinato per uso ed abitazione degli
Ufficiali, che assistono alla conservazione de' grani riposti ne'
pubblici granai per l'Annona della città. Nell'Isola d'Elba, posta
ne' mari di Toscana, a lui dobbiamo il Forte Pimentello: siccome
nel Regno que' magnifici Ponti della Cava, di Bovino e di



 
 
 

Benevento.
Egli ci lasciò più di cinquanta Prammatiche tutte savie e

prudenti. Regolò per quelle le Fiere del Regno, e comandò,
che fossero celebrate ne' tempi stabiliti ne' loro privilegi e
non altramente: proibì severamente l'asportazione delle arme
corte, e fu terribile contra i falsari e contra i giocatori; e
diede altri salutari provvedimenti intorno alla pubblica Annona,
che secondo furono stabiliti, possono vedersi nella Cronologia
prefissa al primo tomo delle nostre Prammatiche.



 
 
 

 
CAPITOLO III

Del Governo di D. Pietro Fernandez
di Castro Conte di Lemos; e suoi
ordinamenti intorno all'Università
de' nostri Studi, perchè presso noi
le discipline e le lettere fiorissero

 
Don Pietro di Castro fu figliuolo di D. Ferdinando, che morì in

Napoli essendovi Vicerè, e fratello di D. Francesco, che governò
pure il Regno in qualità di Luogotenente lasciatovi da suo padre
in vigor di facoltà concedutagli dal Re. Giunto in Napoli trovò
il Regno non pur esausto, ma il Patrimonio Reale e la pubblica
Annona in debito di più milioni, in guisa, che nè la città avea
modo di provveder di frumenti i granai, nè la Cassa Militare di
pagar le soldatesche. Ma applicatosi egli a favorire le Comunità
del Regno, acciò fossero più pronte a pagare i tributi dovuti al
Re: a far rivedere i conti, così delle Regie entrate, come della
città: a riparar le frodi, che si commettevano dagli amministratori
di esse: a porre i libri in registro: e sopra tutto vegghiando,
che si spendesse fruttuosamente il denaro, accrebbe l'Erario del
Principe e la pubblica Annona, tanto che nel corso del suo
governo fu goduta una compiuta abbondanza.

Applicò ancora l'animo ad una esatta amministrazion di



 
 
 

giustizia, invigilando alla sollecita spedizione delle cause: fu
severo e terribile contra a' malfattori, e pose terrore a' Ministri,
perchè invigilassero a castigarli, ed attendessero con assiduità e
vigilanza a' loro ufficj.

Ma sopra ogni altro, di che resta a noi perpetuo ed illustre
monumento, fu l'amore, che egli ebbe verso le lettere e la
stima che fece della nostra Università degli Studi. Innalzò per
degno ricetto delle Muse un superbo e magnifico Edificio, di cui
non può pregiarsi aver simile qualunque Università d'Europa. I
Professori di quest'Università per non aver luogo proporzionato
a' loro esercizj, da S. Andrea a Nido, ove anticamente
dimoravano, erano stati costretti ricovrarsi nel cortile, che serve
d'atrio alla Chiesa di S. Domenico de' Frati Predicatori, dove in
alcune volte terrene, che formavano tre stanze, addottrinavano
la gioventù: nelle due, che sono nel muro verso mezzo giorno e
dirimpetto alla Chiesa nella prima si leggeva la Ragion Canonica
e la Gramatica Greca, e nella seconda s'insegnavano le leggi
civili: nell'ultima stanza del lato interno verso occidente era
la Cattedra, che chiamavasi degli Artisti9. Ma luogo angusto
ed incomodo, e mal atto a tal ministerio, nè con architettura
conforme al bisogno dell'opera ed al decoro e magnificenza della
città: il sentirsi con poca riverenza della vicina Chiesa spesse
dispute ed armeggiamenti degli Scolari: i fastidiosi ed importuni
suoni delle campane che spesso interrompevano gli esercizj
de' Professori, fecero, che il Conte di Lemos, affezionato agli

9 P. Lasena dell'Antico Ginnasio Napolet. cap. 1.



 
 
 

Studi, ne' quali nell'Università di Salamanca, in tempo della sua
gioventù, avea fatti maravigliosi progressi, pensasse da dovero
a darvi riparo; e riputando ciò indegno di un'Università cotanto
preclara, di cui non meno l'Imperador Federico II che i Re
dell'Illustre Casa d'Angiò aveano fatta tanta stima, si determinò
di prepararle una magnifica abitazione e degna delle scienze,
che ivi si professavano. Colla direzione adunque del Cavalier
Fontana, famoso Architetto di que' tempi, fece ergere un ampio
edificio fuori la Porta di Costantinopoli, nel medesimo luogo,
dove prima da D. Pietro Giron Duca d'Ossuna era stata edificata
la Real Cavallerizza: fecevi costruire un ben ampio Teatro,
per uso de' concorsi e per altre pubbliche dispute, e sale ben
grandi capaci d'un gran numero di studenti; ma ciò, che rese
l'opera stupenda e maravigliosa, furono li magnifici portici e
le prospettive arricchite di statue di finissima scultura. Mancò
solamente la perizia dell'arte nelle Iscrizioni, che in marmo vi
s'addattarono nelle sue facciate e magnifiche Porte. A questi
tempi erasi corrotta fra noi la Poesia, e questi studi erano passati
a' Gesuiti, presso i quali era allora riputato risiedere la letteratura;
quindi da' più valenti e savi critici, che in Napoli eran allora molto
pochi e rari, furono in quelle notati molti errori, e leggendosi in
una d'esse a lettere cubitali quell'ULYSSE AUDITORE, si diede
occasione a Pietro Lasena di comporre quel suo dotto ed erudito
libro Dell'Antico Ginnasio Napoletano, dove fa vedere i sogni
dell'Autor dell'Iscrizione.

Con tutto che questa grand'opera non fosse finita si spesero



 
 
 

dal Conte centocinquantamila ducati, ch'e' raccolse da tutto il
Regno. Non potè egli aver il piacere di vederla interamente
compita, essendo stato breve il tempo del suo governo; con tutto
ciò, ancorchè non fosse terminata la fabbrica volle far seguire
la traslazione degli studi, dal luogo ov'erano, in questo nuovo
magnifico edificio, e per mostrare la stima che faceva di tal
Università, volle egli intervenirvi coll'assistenza de' Tribunali,
disponendo egli la celebrità con una numerosa cavalcata, la
quale in Napoli non fa mai veduta simile, e la novità era,
perchè v'intervennero i Dottori del Collegio ed i Professori
dell'Università, vestiti all'uso di Spagna con una sorta d'insegna
Dottorale, che chiamavano Capiroto, divisato con varietà di
colori corrispondenti ed applicati alla varietà delle scienze, che
da loro si professavano. I Teologi la portavano bianca, e negra:
i Filosofi azzurra e gialla; i Legisti e Canonisti di color verde e
rosso; e tutti avevano le berrette co' fiocchi de' medesimi colori.
In cotal guisa si fece in quest'anno 1616 l'apertura dei Regj Studi
in questo nuovo Edificio, dove il Vicerè intervenne ed ascoltò
l'orazione, che per tal solennità recitossi.

Ma non bastava aver in sì magnifica forma ridotti i nostri
Studi, se per ben reggergli non si provvedessero di savie leggi
ed ottimi istituti. Egli riordinolli con prescrivere più Statuti,
che ora si leggono nel Corpo delle nostre Prammatiche10, nelli
quali, confermando la Prefettura d'essi al Cappellan Maggiore,
prescrisse la norma ed il numero degli altri Ufficiali, che

10 Prag. 1 Regimin. Studior.



 
 
 

doveano averne pensiero: ciò che s'appartenesse a' Protettori
ed al Rettore, e del modo d'eleggerlo: ai Bidelli, al Maestro
di cerimonie, al Capitan di guardia ed a' Portieri. E perchè il
Conte meditava arricchire quest'Edificio d'una copiosa Libreria,
prescrisse ancora in questi Statuti il modo da conservare i
libri, e dell'uso che se ne dovea avere, e ciò che dovea essere
dell'incombenza del Custode. Parimente stabilì in quelli una
Cappella propria, e v'assegnò il Cappellano, e prescrisse le Feste,
che si doveano ivi celebrare.

Distribuì le Cattedre e le materie che si doveano leggere,
determinando ancora a' Professori i Salari in ogni facoltà: diffinì
il corso dell'anno per lo studio, e quanto tempo arcano da durare
le lezioni: preserisse il modo di leggere che doveano tenere i
Lettori: le visite, che il Prefetto dovea fare a' medesimi: de' loro
sustituti, ed in quali casi potevano concedersi; e che niuno nelle
private case potesse leggere quelle facoltà, che si leggevano ne'
pubblici Studi.

Ma quello, di che merita maggior lode questo savio Ministro,
fu l'avere con severe leggi stabilito, che tutte le Cattedre si
provvedessero per concorsi e per opposizioni. Avea il nostro
Imperador Federico II, quando riformò, ed in miglior forma
ridusse questi Studi, fin dall'anno 1239, per sua Costituzione11

ordinato, che niuno potesse assumersi titolo di Maestro, che

11  Constit. in terra, ivi: Statuimus, ut nullus in Medicina, etc. legat in Regno,
nec Magistri nomen assumat, nisi diligenter examinatus in praesentia nostrorum
Officialium, et Magistrorum artis ejusdem.



 
 
 

ora diciamo Lettore, se non fosse diligentemente esaminato
in presenza de' suoi Ufficiali e de' Maestri di quella facoltà,
che si pretende insegnare. Questo diligente esame facevasi
per opposizione: modo non già da Federico inventato, ma
molto antico ed a noi da' Greci tramandato, leggendosi
presso Luciano12, che in Atene sotto M. Aurelio, morto il
Professore, era surrogato in suo luogo chi dopo aver disputato
coll'oppositore, e fatto un tal esperimento, avea il suffragio
degli Ottimati. Parimente in Costantinopoli, per legge stabilita
da Teodosio il giovane, l'esame e l'elezione de' Professori si
faceva Coetu amplissimo judicante13. Quest'istesso praticandosi
inviolabilmente nelle Università di Spagna, siccome in molte
altre d'Europa, volle il Conte di Lemos con leggi più strette
stabilire presso di noi. Egli ordinò, che tutte le Cattedre si
provvedessero per opposizione, invitandosi con pubblici Editti
coloro, che degnamente si volessero opporre: prescrisse il modo,
che si dovrà tenere nella pubblicazione di questi Editti: coloro,
che possono opporsi alle Cattedre; gli esercizi, che avran da
fare gli Oppositori e che avranno da osservare, durante la
vacanza della Cattedra: determinò il numero de' Magistrati e de'
Professori, che avranno da votare in quelle: il modo da tenersi:
i diritti, che dovranno pagare coloro che saranno provvisti, ed il
giuramento che avran da dare prima di pigliare il possesso.

12 Lucian. in Eunucho.
13 Cod. Theod. lib. 6 tit. 21 l. Magistros, Cod. Theod. de Medic. et Professor. Jac.

Goth. ibid.



 
 
 

Dopo avere il Lemos dati provvidi regolamenti intorno agli
Ufficiali, che reggono l'Università, ed intorno a' Professori, e
del modo d'eleggerli; passa a regolare ciò che s'appartiene agli
Studenti, ricerca da quelli la matricola, l'esame che dovrà farsi
quando dalla Gramatica passano ad altra facoltà: determina il
tempo del corso de' loro studi: prescrive il modo da tenersi nelle
dispute, e pubbliche conclusioni; i loro esercizj nella Rettorica,
nella lingua Greca, Matematica ed Anatomia; ed in fine le
Repetizioni, che avran da fare ogni anno a' medesimi li Lettori
delle letture perpetue.

Queste furono le leggi Accademiche, che stabilì il Conte di
Lemos per la nostra Università degli Studi, le quali partito che fu
egli dal Governo di Napoli, vedendo il suo successore D. Pietro
di Giron Duca d'Ossuna, che non erano con quel rigore osservate,
che ordinato avea il Conte, promulgò sotto li 30 novembre del
medesimo anno 1616, nuova Prammatica, nella quale inserendo
tutte le sopraddette leggi, ordinò, che quelle inviolabilmente si
fossero osservate14.

La stima che il Conte di Lemos teneva per le lettere da lui
cotanto favorite, fece sì che a questi tempi fiorissero in Napoli
molti Letterati, e che si rinovellasse l'istituto dell'Accademie,
incominciato in tempo di D. Pietro di Toledo. Sopra tutte le altre
fioriva a questi tempi l'Accademia degli Oziosi, che nacque sotto
gli auspicj del Cardinal Brancaccio, e che ragunavasi dentro il
Chiostro del Convento di S. Maria delle Grazie presso la Chiesa

14 Pragm. 1 De Regim. Stud.



 
 
 

di S. Agnello, della quale era Principe Giambattista Manso
Marchese di Villa; ed alle volte in S. Domenico Maggiore, nella
stanza, nella quale in memoria d'avervi insegnato S. Tommaso,
è rimasta la Cattedra in piedi15. Si ascrissero a quella, oltre i
Letterati di questi tempi, molti Nobili e Signori, che aveano
buon gusto delle lettere: fra quali erano D. Luigi Caraffa
Principe di Stigliano, D. Luigi di Capua Principe della Riccia, D.
Filippo Gaetano Duca di Sermoneta, D. Carlo Spinelli Principe
di Cariati, D. Francesco Muria Caraffa Duca di Nocera, D.
Giantommaso di Capua Principe di Rocca Romana, D. Giovanni
di Capua, D. Francesco Brancaccio, D. Giambattista Caracciolo,
D. Cesare Pappacoda, Fr. Tommaso Caraffa dell'Ordine de'
Predicatori, D. Ettore Pignatelli, D. Fabrizio Caraffa, e D. Diego
di Mendozza. Ma il maggior lustro glie lo diede il Conte istesso
di Lemos, il quale sovente in quest'Accademia insieme con gli
altri andava a leggere le sue composizioni, ed una volta vi recitò
una Commedia da lui composta, che fu intesa con grandissimo
plauso.

S'ascrissero parimente in quest'Accademia quasi tutti i
Letterati, che si riputavano a que' tempi i migliori, come il
Cavalier Giambattista Marini, Giambattista della Porta, Pietro
Lasena, Francesco de Petris, il nostro Consigliere Scipione
Teodoro, Giulio Cesare Capaccio, Ascanio Colelli, Tiberio del
Pozzo, Anton-Maria Palomba, Giannandrea di Paolo, Paolo
Marchese, Giancamillo Cacace, che fu poi Reggente, Colantonio

15 Lasena Gin. Nap. c. 1.



 
 
 

Mamigliola, Ottavio Sbarra, e molti altri.
A questi medesimi tempi nel Chiostro di S. Pietro a Majella

ne fioriva un'altra, della quale era Principe D. Francesco Caraffa
Marchese d'Anzi, e vi s'arrolarono D. Tiberio Caraffa Principe di
Bisignano, Monsignor Pier Luigi Caraffa, Giammatteo Ranieri,
Ottavio Caputi, Scipione Milano, ed alcuni altri.

Ma per vizio di quest'età erano professate le lettere non da
tutti con quella politezza e candore, che si vide da poi verso
la fine dello stesso secolo. La nostra Giurisprudenza non mutò
sembiante, ed i Professori così nelle Cattedre, come nel Foro,
de' quali era il numero cresciuto, seguitavano i vestigj de' loro
maggiori. La filosofia era ancor ristretta ne' Chiostri, dove
s'insegnava al lor modo Scolastico. La Medicina era professata
da' Galenici. Lo studio delle lingue, e spezialmente della latina, e
l'erudizione era ristretta ne' Gesuiti. La Poesia, tutta trasformata,
era esercitata da' stravaganti cervelli; e l'Istoria da pochi era
trattata con dignità e nettezza.

Non fu però, che in mezzo a tanti, alcuni nobili spiriti,
allontanandosi da' comuni sentieri, non calcassero le vere strade,
li quali a lungo andare dieder lume a' posteri di seguire le
loro pedate; ma a questi tempi essendo pochi e rari non
poterono far argine ad un così ampio ed impetuoso fiume.
Rilusse Giambattista della Porta, cotanto noto per le opere,
che ci lasciò. Pietro Lasena Avvocato ne' nostri Tribunali e
letterato di profonda erudizione. Fabio Colonna celebre Filosofo
e Matematico. Mario Schipani valente Medico e cotanto amico



 
 
 

del virtuosissimo viaggiante Pietro della Valle. Costantino Sofia,
al quale Lasena dedicò il suo libro de' Vergati; ed Antonio
Arcudio, Sacerdote del Rito Greco, ed Arciprete di Soleto
nella provincia d'Otranto, professori di lingua Greca, amendue
Maestri del Lasena e Niccolò-Antonio Stelliola, Maestro del
famoso M. Aurelio Severino. E se Francesco de Petris diede
fuori a questi tempi quella sua sciocca Istoria Napoletana, ben
vi furono alcuni valenti investigatori delle nostre memorie che
la derisero, e che diedero saggi ben chiari di quanto sopra lui
valessero: fra' quali non deve tralasciarsi qui privo della meritata
lode Bartolommeo Chioccarello: costui, per la testimonianza, che
a noi ne rende Pietro Lasena16, che fu suo grande amico, non
cedeva a uomo nelle più laboriose ricerche delle nostre antichità,
tanto che s'acquistò il titolo di Can bracco. Egli per lo spazio
di quaranta e più anni consumò sua vita in ricercare tutti i regj
Archivj di questa città: quello della Regia Zecca, l'altro grande
della Regia Camera e quello de' Quinternioni; ed anche l'altro
della Regia Cancelleria: vide quasi tutti li protocolli, ed atti de'
Notari antichi di Napoli: le scritture de' Monasteri più antichi, e
tutti gli Archivj de Monasteri famosi, e delle Città più celebri del
Regno: donde per commessione datagli nel 1626 dal Duca d'Alba
Vicerè, raccolse que' 18 volumi di scritture attenenti alla regal
giurisdizione. Raccolta quanto laboriosa, altrettanto gloriosa e
degna d'eterna ed immortal memoria, per la quale i sostenitori
della regal giurisdizione si fanno scudo e difesa contra le tante

16 Lasena Dell'Antico Gin. Nap. cap. 1.



 
 
 

intraprese degli Ecclesiastici, che non hanno altro scopo, che
d'abbatterla.

Le costui pedate seguitarono D. Ferdinando della Marra Duca
della Guardia, e D. Camillo Tutini Sacerdote Napoletano, celebre
ancor egli per le opere che ci lasciò. Se D. Francesco Capecelatro
suo coetaneo avesse proseguito il suo lavoro, certamente avrebbe
a noi lasciata una perfetta Istoria Napoletana. Ed Antonio
Caracciolo Chierico Regolare Teatino diede nei suoi libri, che
ci lasciò, saggi ben chiari quanto sopra questi studi intendesse.
S'innalzò poi sopra tutti costoro il famoso Camillo Pellegrini
Capuano, il più diligente Scrittore, ed il più savio ed acuto critico
che abbiamo noi delle nostre antichità e delle nostre memorie.

Ma ritornando al conte di Lemos, dopo avere illustrata Napoli
con l'innalzamento dell'Università degli studi, non tralasciò
d'adornarla l'altri edificj. A lui devono i Gesuiti la fondazione
del nuovo Collegio di S. Francesco Saverio. A lui dobbiamo
quella grande opera de' mulini aperti fuori le mura della città
presso Porta Nolana; ed a lui deve anche il Regno d'aver resi
più comodi i viaggi terrestri, con far costruire nuovi Ponti. Ma
furon interrotte le speranze di ricever da lui beneficj maggiori
dall'avviso, che s'ebbe d'avergli li Re Filippo destinato per
successore il Duca d'Ossuna, che si trovava allora Vicerè in
Sicilia. Abbandonò tosto egli il governo del Regno, e lasciato D.
Francesco suo fratello in sua vece, fino all'arrivo del successore,
si partì a' 8 di luglio di quest'anno 1616 alla volta di Spagna,
per andare ed esercitare la carica di Presidente del supremo



 
 
 

Consiglio d'Italia. Ci lasciò ancor egli più di 40 utili e sagge
Prammatiche, le quali secondo l'ordine de' tempi s'additano nella
tante volte rammentata Cronologia.



 
 
 

 
CAPITOLO IV

Del Governo di D. Pietro Giron
Duca d'Ossuna; e delle sue spedizioni
fatte nell'Adriatico contra Vineziani,

ch'ebbero per lui infelicissimo fine
 

Il Duca d'Ossuna, ne' principj del suo governo, mostrò
un'applicazione grandissima ed una assiduità indefessa
nell'ascoltare e provvedere a' bisogni del Regno, usando
molto rigore perchè la giustizia fosse senza eccezion di
persone rettamente amministrata, e nell'istesso tempo somma
magnificenza e liberalità per cattivarsi universal applauso e
benevolenza: per cattivarsi quella del Popolo fece togliere due
Gabelle, poco prima per certo determinato tempo imposte; e per
quietare la Corte di Spagna insospettita di ciò, diede a credere,
che ciò notabilmente avrebbe giovato al Patrimonio Regale, ed
alleggeriti i sudditi, e resigli più abili a soffrire le imposizioni; e
per confermare questi concetti con le opere, sollecitò un donativo
dal Regno d'un milione e ducentomila ducati, che mandò a
presentare al Re per li bisogni della Corona.

Ma una nuova guerra accesa in Italia per la morte di
Francesco Gonzaga Duca di Mantua, della quale il Cavalier



 
 
 

Battista Nani17 distesamente notò i successi e le cagioni, intrigò
il Duca d'Ossuna in cose più difficili e gravi. Per le cagioni
rapportate da questo Scrittore, Filippo III fu indotto ad entrarvi,
e ad opporsi al Duca di Savoja, al quale con sopracciglio
spagnuolo imperiosamente avea comandato, che restituisse tutto
l'occupato in Monferrato. Li Veneziani all'incontro favorivano
il Duca con forze e denari, onde nacquero i disgusti tra la
Corte di Spagna con quella Repubblica. S'aggiunse ancora,
che al Re Filippo, essendosi il Senato Veneto per cagion
degli Uscocchi disgustato coll'Arciduca Ferdinando, fu duopo
assistere all'Arciduca cotanto a lui stretto di parentela, e di
sovvenirlo. Ma non perciò s'era fra la Repubblica ed il Re
dichiarata aperta guerra, nè licenziati dalle loro Corti gli
Ambasciadori.

Il Duca d'Ossuna però, secondando il genio degli Spagnuoli
che pubblicavano di voler movere apertamente le loro truppe
contra Veneziani, nell'istesso tempo, che il Cardinal Borgia
proccurava in Roma concitargli contra il Pontefice, non tralasciò
quest'occasione d'ubbidire insieme a' comandi della Corte di
Madrid, e di soddisfare il suo animo, che tenne sempre avverso
a' Veneziani; e por opporsi al Duca di Savoja per la guerra del
Monferrato, spedì al Governador di Milano replicati soccorsi,
mandandovi quattro compagnie di cavalli leggieri, e sedici
d'uomini d'arme, sotto scorta di D. Camillo Caracciolo Principe
di Avellino, e seicento Corazze comandate da D. Marzio Caraffa

17 Nani Istor. Venet. lib. 1.



 
 
 

Duca di Maddaloni; e per l'altra guerra, che per cagion degli
Uscocchi si faceva dalla Repubblica agli Stati dell'Arciduca,
armava Vascelli per infestare l'Adriatico, parte alla Repubblica
sommamente gelosa. Sapeva l'Ossuna, che non poteva più nel
vivo toccar i Vineziani, che col turbare il Dominio, ch'essi
vantano del Mare Adriatico, infestare il commercio e romper il
traffico, ancorchè da ciò ne dovessero ricevere danno i sudditi
stessi del Regno, che tenevano opulente negozio nella città di
Venezia; perciò fu tutto inteso, non tanto a raccoglier milizie per
soccorrere il Milanese, quanto ad armar Vascelli per molestare i
Vineziani; onde rotta la sicurtà de Porti, rappresagliò la nave di
Pellegrino de' Rossi. Narra il Nani18, che avendo la Repubblica
per mezzo del suo Ambasciador Gritti fattane di ciò doglianza
colla Corte di Spagna, avesse ottenuti ordini diretti all'Ossuna di
rilasciarla; ma che costui con superbissimo animo li disprezzasse,
non senza sospetto di connivenza della stessa Corte, la quale
godesse di coprire i disegni più arcani con l'inobbedienza di
capriccioso Ministro. Per la qual cosa i Vineziani risolutissimi
alla difesa di quel Golfo, s'applicarono a rinforzarsi nel Mare con
due Galeazze ed alcune Navi, ed elessero trenta Governadori dì
Galee, acciocchè, secondo il bisogno, a parte a parte andassero
armando.

Ma dall'altra parte il Vicerè, vedendo, che gli Uscocchi aveano
perduti molti de' loro nidi, gli allettò a ricovrarsi nel Regno
con Porto franco e con premj, quelli più accarezzando, che

18 Nani Istor. Venet. lib. 3 Anno 1617.



 
 
 

a' Vineziani riuscivano maggiormente molesti. Presero perciò
costoro sotto il calore di tal protezione la Nave Doria, che
con merci ed altri Navilj minori da Corfù passava a Venezia,
vendendo sotto lo Stendardo del Vicerè pubblicamente le spoglie;
e se bene i Gabellieri de' Porti principali del Regno esclamavano,
che col traffico mancherebbero i dazj e l'entrate Reali, furono
dall'Ossuna minacciati della forca, se più ardissero di dolersi.
Il Nani, quanto buon Cittadino, altrettanto appassionato Istorico
nelle azioni del Duca d'Ossuna, rapporta, che costui per natura
vanissimo di lingua e d'animo, non solo applicava a turbar il
mare, ma di continuo parlava di sorprendere Porti dell'Istria,
saccheggiar Isole, e penetrare ne' recessi medesimi della città
dominante: che ora in carta, ora in voce delineava e divisava
i disegni, ordinava barche di fondo atto a' canali e paludi,
tracciava macchine, nè più volentieri alcuno ascoltava, che
coloro, i quali lo trattenessero con adulazioni al suo nome, o
con facilità dell'impresa; ma che però non era tanto ciò ch'egli
credeva di poter eseguire, quanto quello che desiderava, che si
credesse, acciocchè si tenesse la Repubblica involta in maggiori
dispendj, e distratta a tal segno, che più debolmente, ed offender
potesse l'Arciduca, ed assistere a Carlo Duca di Savoja. Spinse
pertanto l'Ossuna sotto Francesco Rivera dodici ben armati
Vascelli nell'Adriatico: e benchè nel procinto di spiegare le
vele, giungessero ordini della Corte di Spagna di sospender le
mosse, parendo strano, che nel tempo d'aprire trattati di pace in
Madrid, s'inferissero dal Vicerè durissime offese; egli ad ogni



 
 
 

modo, facendo assembrare il Collaterale, fece far relazione dal
medesimo alla Corte, rappresentando, che avendo alcune Barche
armate della Repubblica preso un grosso Vascello, che voleva
entrar in Trieste, conveniva al decoro e servizio del Re, che il
Rivera partisse, e si reprimessero i Vineziani; onde fece partire
i Vascelli, ed affinchè non fosse ciò imputato ad atto di romper
la guerra in nome del Re colla Repubblica, fecegli partire colle
sue insegne solamente.

La Repubblica perciò impose al Belegno, che comandava la
sua Armata, d'unire in Lesina quella parte, che potesse avere più
pronta per passar a Curzola, per coprire le Isole, ed in particolare
per rompere il principal disegno dell'Ossuna di comparire a vista
dell'Istria, per dar fomento all'armi dell'Arciduca Ferdinando, e
divertire quelle della Repubblica. Conseguì l'intento il Belegno;
poichè giunto che furono le Navi dell'Ossuna a Calamota, spinse
loro la sua Armata incontro; onde il Rivera dubitando d'essere
con disavvantaggio combattuto in quel sito, date le vele a
prospero vento, attraversò il mare, ed a Brindisi si condusse.

Queste mosse avendo ingelositi i Turchi, gli spinsero a calare
in grosso numero alla custodia, ed ai Presidj delle loro Marine;
onde da ciò prese il Vicerè l'opportunità di chiedere ad altre
Potenze soccorso, pubblicando non esser altro il suo scopo, che
di abbattere l'inimico comune, e per ciò chiedeva, che si dovesse
unir seco le Galee del Pontefice, di Malta, e di Fiorenza. Ma
dall'altra parte i Ministri della Repubblica facevano altamente
risuonare il contrario alle Corti di que' Principi, dicendo, che



 
 
 

l'Ossuna al primo Visir avea inviati schiavi, e doni per allettarlo, e
con ogni sorte d'uffizio incitarlo a muovere contra la Repubblica
l'armi; e fecero valer tanto i loro ufficj, che non solo s'astennero
que' Principi di dare all'Ossuna le loro Galee, ma proccurarono
divertirlo dall'impresa, dicendo, che non servirebbe per altro, che
a svegliare i Turchi e tirarli nell'Adriatico a fronte del Regno di
Napoli e dello Stato Ecclesiastico.

Ma non per ciò il Duca si ritenne d'inviar sotto Pietro di
Leyva diciannove Galee ad unirsi al Rivera, il quale passato con
questo nuovo soccorso a S. Croce e trovati a Lesina i Vineziani
inferiori di forze tentò di tirarli fuori a combattere: ma costoro
fermi solo alla difesa, sopraggiunta la notte, obbligarono l'armata
Spagnuola a ritirarsi in Brindisi con la preda d'un Naviglio di
Sali e d'un Vascello d'Olanda, che navigando con alcuni soldati
di quelle Levate, si trovò sopraffatto dalle navi dell'Ossuna. I
Vineziani per ciò seriamente pensando all'importanza dell'affare
ingrossarono la loro armata; e dall'altra parte l'Ossuna accrebbe
la sua a diciotto Navi e trentatrè Galee, la quale comparse
sopra Lesina, con animo di provocar la Veneta alla battaglia;
ed intanto i Ministri spagnuoli, per atterrire con la fama di
vasti apparecchi, avean fatto precorrer voce, che l'armata dei
Galeoni solita a custodire la navigazione dell'Oceano, entrando
nello stretto di Gibilterra, penetrerebbe nell'Adriatico, e che in
Sicilia pure s'armavano di nuovo moltissimi Legni; le quali voci
erano in parte accreditate dalle ardite procedure del Vicerè, il
quale oltre d'aver ingrossata con alquante Galee la Squadra del



 
 
 

Leyva, faceva scorrere dagli Uscocchi tutto il Golfo, i quali colle
loro Barche insultavano fino in vista de' Porti di Venezia istessa
con depredazioni e con danni gravissimi; tanto che obbligò il
Senato a disponere qualche Galea alla guardia di Chioggia, ed a
scegliere in Venezia certo numero di gente atta all'armi: ciò che
riuscendo nuovo in quella città, avea posto il Popolo in non poco
scompiglio; il quale per una falsa voce insorta, che, essendosi
già combattuto dalle due armate intorno Lesina, i Vineziani
avessero ottenuta una insigne vittoria sopra gli Spagnuoli, era
corso impetuosamente per manomettere la persona e la Casa di
D. Alfonso della Queva Marchese di Bedmar Ambasciadore del
Re Filippo in Venezia, creduto principal instigatore de' tentativi
dell'Ossuna.

Le due armate però intorno Lesina, ancorchè la Spagnuola
avesse provocata la Veneta, non vennero mai a battaglia; onde
il Leyva, vedendo che i Vineziani s'erano posti su la difesa
del Porto s'allargò a Traù vecchio, dove incendiò il paese, e
predò molte barche; indi colle Galee speditamente verso Zara
trascorse, dove per una preda offertaglisi, si divertì da maggior
vittoria; poichè con tutto che avesse precisi ordini di tentar la
sorpresa e l'occupazione di Pola, o d'alcun altro Porto nell'Istria,
egli scontrandosi a due Galee di mercatanzia, avido della preda,
si trattenne ad occuparle con alcuni Legni, che conducevano
provvisioni di vitto all'armata nemica; onde sopraggiunti da
questa gli Spagnuoli, ed imbarazzati in oltre co' Legni predati
e con le ricchissime spoglie, traversato il Mare verso il Monte



 
 
 

Gargano, radendo le rive, finalmente a Brindisi si ricondussero
e poco da poi le lor Galee uscirono dal Golfo. Il Vicerè di ciò
ne rimproverò acremente il Leyva, che per quella preda si fosse
perduta l'opportunità d'una più importante conquista; ad ogni
modo, ostentando la preda, fece condurre a Napoli le merci ed i
legni, molto godendo del dispiacere che in Venezia n'appariva.

Esclamavano intanto i Ministri della Repubblica in tutte le
Corti de' Principi di questi atti ostili dell'Ossuna, il quale in
mezzo a' trattati di pace oltraggiava il Golfo creduto di lor
Dominio, e che proccurava, avendo intelligenza co' Turchi,
tirar le armi di quelli a' danni della Repubblica, li quali,
pretendendo rifacimento del danno ancor da essi sofferto in
quella preda, minacciavano di prenderne ragione coll'armi contra
la Repubblica. Ma nell'istesso tempo non tralasciava il Duca
ancor egli di declamare contra i Vineziani, dicendo esser pur
troppo insoffribili i loro vanti del dominio, che sognano di
quel mare: essere per ragion delle genti la navigazion libera
e molto meno potersi pretendere di vietarla all'armata del Re
Cattolico, che non conosce superiore alcuno nel Mondo. A
questi tempi e per tali occasioni, narrasi, che il Marchese di
Bedmar Ambasciadore del Re Cattolico in Venezia, per toccar
più sensibilmente i Vineziani, avesse fatto comporre da M.
Velsero, o come altri tengono da Niccolò Peireschio, (ciò che
parimente si suspica da quel che Gassendo ne scrisse nella di lui
vita) quel libro intitolato: Squittinio della libertà Veneta. Questo
libro acerbamente trafisse i Vineziani, li quali con difficoltà



 
 
 

poterono trovar altro condegno Scrittore, che lo confutasse;
e che finalmente non trovando altri, vi facessero rispondere
da Teodoro Grass-Winckd Olandese, il quale ne compose un
opposto, col titolo: Majestas Reipublicae Venetae; siccome da poi
fecero Scipione Errico e Raffael della Torre Genovese.

(Burcardo Struvio19, ciò che conferma nel Syntagm. Juris
publici Imp. R. G. cap. 2 §.17, scrisse il vero Autore di questo
libro essere stato Alfonso della Queva; e dirà vero, se intende che
costui, il quale era lo stesso che il Marchese di Bedmar allora
Ambasciadore dei Re Cattolico in Venezia, desse commissione
a M. Velsero, o ad altri di comporlo, ma non già ch'egli dettato
l'avesse o composto.)

(Narrasi che il Doge di Venezia avendo data commessione a
Fra Paolo Sarpi, il quale avea sì bene e dottamente confutate
tante scritture uscite in difesa di Paolo V, in quella briga che
prese colla Repubblica, che rispondesse anche a questo libro;
Fra Paolo saviamente considerando l'arduità dell'impresa, gli
avesse risposto: Serenissime, ne moveas Camarinam, immotam
hanc exepedit esse.)

Scrisse parimente l'Ossuna una grave lettera al Pontefice
Paolo V rappresentandogli le soverchierie dei Vineziani e la
necessità, ond'era stato costretto alle spedizioni da lui fatte
nell'Adriatico, e punto di ciò che coloro gli addossavano d'aver
amistà ed intelligenza col Turco, gli diceva che gli Spagnuoli non
avean avuta mai tregua nè pace, com'essi, col Turco, e che la

19 Bibliot. Hist. cap. 21 § 29.



 
 
 

guerra, che egli ad essi faceva, non era contra Cristiani, perch'essi
non erano tali, se non nel nome; poichè avendogli nelle contese
passate negata l'ubbidienza, perdendogli il rispetto, non potevano
dirsi Cattolici; e molto più per aver discacciata da' loro Stati una
Religione cotanto esemplare e zelante del servigio di Dio, quanto
era quella della Compagnia di Gesù: pagando, oltre a ciò, gli
Eretici di Francia, che tengono nel servizio del Duca di Savoja,
e gli Eretici d'Olanda, che tengono stipendiati nelle loro armate
ed eserciti, profanando le Chiese delle Terre dell'Arciduca, e che
per ciò lui desiderava sapere di che Religione essi erano, e se
fossero forse Cristiani, come sono li Mori e gli Eretici.

Ma mentre tra l'Ossuna, ed i Vineziani le contese erano
nel maggior fervore, non si tralasciavano i trattati di pace, la
quale trasferita di Spagna in Francia, finalmente si conchiuse in
Parigi e si distese in Madrid, dove si conchiusero le condizioni
d'essa, accettate dalla Repubblica; onde alle doglianze, che il
di lei Ambasciadore fece alla Corte di Madrid contra l'Ossuna,
comandò il Re al medesimo, che restituisse al Ministro della
Repubblica residente in Napoli li vascelli e le merci.

Non meno al Toledo Governador di Milano, ed al Marchese
di Bedmar Ambasciadore del Re Cattolico in Venezia, che
all'Ossuna dispiacque questa pace, e proccuravano a tutto potere
porre ostacoli in eseguire le condizioni; ma sopra ogni altro
l'Ossuna, col pretesto, che i Vineziani fabbricavano un Forte
a S. Croce, pubblicava per ciò di voler invadere di nuovo il
Golfo; ed all'ordine venutogli di render i Legni e le merci, si



 
 
 

mostrò pronto di ubbidire solamente in quanto a consegnare i
Legni a Gaspare Spinelli Residente della Repubblica, ma non
già interamente le merci, dicendo, che gran parte di quelle
s'erano acquistate al Fisco Regio, per appartenersi ad Ebrei,
ed a Turchi nemici della Corona di Spagna: onde non volendo
ricevere il Residente il resto offertogli, si venne di nuovo alle
invasioni; ed il Duca inviò con diciannove Navi da guerra di
nuovo nell'Adriatico Francesco Rivera. Non minori difficoltà
frapponeva il Governador di Milano all'esecuzione per ciò che
s'apparteneva dal suo canto; onde il Pontefice, i Franzesi e
gli altri Principi frappostisi per farli quietare, estorsero dal
Marchese di Bedmar, che desse parola al Senato Veneto, che
tutto sarebbesi restituito. Ma con tutto ciò sempre sorgevano
nuovi ostacoli, finchè finalmente datasi esecuzione in Piemonte
ed in Istria alla pace, ritirossi il Rivera nel Porto di Brindisi
coll'armata; ed i Vineziani ora più che mai esclamando nella
Corte di Madrid contra l'Ossuna, ottennero da quella, che, tolto
da mezzo il Vicerè, l'affare della restituzione de' Legni e delle
merci fosse commesso al Cardinal Borgia, con ordine, che lo
componesse insieme con Girolamo Soranzo Ambasciadore della
Repubblica in Roma.

Ma nel nuovo anno 1618 si scoprirono le cagioni,
ond'avveniva, che non ostante la pace, l'Ossuna, il Toledo e la
Queva tenevan sempre Legni armati nei Porti dell'Adriatico,
li quali non tralasciavano di scorrer il mare, e con ciò tener
solleciti i Vineziani, onde sovente sortivano delle rappresaglie ne'



 
 
 

Porti con gravi doglianze de' Napoletani, che rappresentarono
in Ispagna i danni, che per ciò soffrivano. Tutto nasceva
dall'esito che s'attendeva d'una congiura, che il Marchese di
Bedmar maneggiava in Venezia, con participazione dell'Ossuna
e del Toledo. Avea il Marchese tentato in Venezia tutte le arti
per accrescersi partigiani, proccurando ancora di sviar molti
dall'insegne e servizio della Repubblica, e d'introdurne degli altri
per valersene all'occasione. Tra questi principalmente l'Ossuna
inviò un tal Jacques Pierre, Franzese di Normandia e Corsaro
di professione, ma di spirito grande. Costui, finti coll'Ossuna
disgusti, mostrò di voler vendicarsi, passando al servizio della
Repubblica, e con facilità vi fu accolto con un compagno
chiamato Langlad, perito in maneggio di fuochi. L'Ossuna,
mostrandosi di ciò fieramente sdegnato, faceva custodire la
moglie del Pierre, e con lettere finte proponendogli gran premj,
lo richiamava al servizio. Egli all'incontro, per rendersi accetto
in Venezia, mostrava le lettere istesse, proponeva molte cose
speziose, simulava di propalar i disegni del Vicerè, e suggerire i
mezzi per contrapporvisi. Conciliata per tanto gran confidenza,
s'introdusse col Langlad nell'Arsenale ad esercitar la sua arte.
In occulto teneva poi con la Queva congressi, e di continuo
secretamente passavano a Napoli corrieri e spie, avendo intanto
aggregati alcuni Borgognoni e Franzesi al lor partito. Il concerto
era, che sotto un Inglese, chiamato Haillot, l'Ossuna spingesse
alcuni bergantini e barche, capaci d'entrare ne' Porti e Canali,
de' quali avevano per tutto preso la misura ed il fondo: dovevano



 
 
 

poi seguitare più grossi vascelli, per gittar l'ancore nelle spiagge
del Friuli, sotto il calor de' quali, e nella confusione, che i primi
erano per apportare nel Popolo, i congiurati s'aveano divisi gli
uffici, il Langlad di dar fuoco nell'Arsenale, altri in più parti
della Città; alcuni manometter la zecca, prender i posti più
principali, trucidar i nobili, e tutti d'arricchirsi con dare alla Città
spaventevol sacco.

Ma mentre i bergantini s'apprestavano per unirsi insieme,
alcuni furono presi da Fuste Corsare, altri dissipati da fiera
tempesta; onde non potendo i congiurati raccogliersi al tempo
concertato, loro convenne differire l'esecuzione al prossimo
Autunno. Il Pierre ed il Langlad, comandati a salire sopra
l'armata, non poterono negare di partire col Capitan Generale
Barbarigo. Gli altri, rimasi in Venezia, non cessavano di ruminar
i modi dell'esecuzione, impazientemente attendendone il tempo;
ma frequentandosi tra loro i discorsi, e per aggregarsi compagni,
dilatandosi tra altri delle loro nazioni la confidenza ed il segreto;
Gabriele Montecasino e Baldassar Juven, gentiluomini, quegli
di Normandia e questi del Delfinato, discoprirono al Consiglio
de' Dieci il concerto: carcerati per ciò alcuni cospiratori, restò il
tradimento comprovato, e da scritture che si trovarono, e dalla
confessione de' medesimi rei, che ne pagarono con pubblico e
severo supplicio la pena: alcuni però, dall'arresto de' compagni,
si sottrassero colla fuga, ricorrendo al loro asilo, ch'era appunto
l'Ossuna; ma il Pierre ed il Langlad, per ordine spedito al Capitan
Generale, furono affogati nel mare. La Città di Venezia inorridì



 
 
 

allo scoprimento di tal congiura, ed al pericolo corso di veder
ardere i Tempj e le case; onde il Marchese di Bedmar, che
era riputato il direttore ed il ministro di così pravi disegni,
vedendosi in grande pericolo di essere dal furore del Popolo
sagrificato al pubblico sdegno, deliberò ritirarsi nascostamente a
Milano. Aveva già il Senato con espresso corriere risolutamente
richiesto al Re Filippo, che lo rimovesse; onde disapprovandosi
dalla Corte di Madrid, essendo solito, che a' Principi, di tali
negoziati piacciano più gli effetti che i mezzi, fu all'Ambasciador
Veneto risposto, che già essendosi destinato al Queva Luigi
Bravo per successore, dovea egli passare in Fiandra, per assistere
all'Arciduca Alberto.

Il nostro Vicerè, scoverta la congiura, negava d'esserne stato
a parte, tuttavia il Mondo lo condannava per reo, vedendo, che
appresso di lui s'erano ricovrati i fuggitivi, e la vedova del Pierre,
posta in libertà, essere stata inviata a Malta con onorevole scorta;
ma egli niente di tali romori sgomentandosi, non lasciava di
tener sempre pronti ed armati li suoi legni in suo nome con
dispendio immenso, e con isprovvedere d'artiglierie le Fortezze
principali del Regno: di che se ne facevano acerbe doglianze alla
Corte, alle quali unendosi gli ufficj, che di continuo si facevano
dall'Ambasciador Veneto, si pensava di levarlo dal Governo; ma
egli coll'aiuto de' suoi congiunti ed amici che teneva in Madrid, e
colle spesse rappresentazioni che faceva al Re de' suoi segnalati
servigi, costantemente difendeva le sue procedure; ed intanto non
tralasciava di molestare i Vineziani nell'Adriatico.



 
 
 

Crescevano tuttavia le accuse contra il Duca di trattar il Regno
crudelmente, facendolo sopportare gl'incomodi di soldatesche:
dipinsero ancora al Re la scandalosa sua vita, che ad onta della
Duchessa sua moglie, non contento delle pubbliche meretrici,
si faceva lecito di conversare con troppa libertà con le Dame
più principali, dando con ciò motivo al volgo di lacerar l'onore
delle famiglie più cospicue del Regno, con somma indignazione
de' mariti e de' parenti, li quali finalmente si sarebbero risoluti
a qualche strano eccesso: istavano per tanto i Nobili al Re a
toglierlo dal Regno; e deliberarono di inviare secretamente alla
Corte F. Lorenzo di Brindisi Cappuccino, il qual avea fama di
santissima vita, e dal Re Filippo tenuto, per la sua pietà, in grande
stima. Proccurò il Duca impedir la missione, per averne avuta
notizia, onde fece per ordine del Cardinal Montalto, Protettore
dell'Ordine Francescano, arrestar il Frate in Genova; ma ottenuta
dopo qualche tempo licenza di seguitare il viaggio, giunto a'
piedi del Re gli rappresentò le opere del Duca; ed alle costui
relazioni essendosi unite le querele di molti Nobili, furtivamente
andati a Madrid, ancorchè l'Ossuna non tralasciasse di muovere
ogni mezzo per difendersi dall'imputazioni fattegli, non poterono
i suoi fautori sostenerlo più a lungo; onde fu da quella Corte
risoluto di chiamarlo.

Fu fama confermata poi da alcuni successi, ed il Nani20

l'ha per cosa certa, che avendo il Duca penetrato, che gli
soprastava mutazione di posto, meditava cambiare il Ministerio

20 Nani Istor. Ven. lib. 4 ann. 1619.



 
 
 

nel Principato. A questo fine, servendosi del mezzo di Giulio
Genuino Eletto del Popolo, uomo d'ingegno acre, di spirito
pronto, inventore di novità, ed avido di turbolenze e di sedizioni,
s'avea con lusinghe obbligata la Plebe: teneva in oltre milizie
straniere al suo soldo, e legni armati da se dipendenti: proteggeva
contra i Baroni indistintamente i Popoli, e dava voce di moderare
gli aggravj e levar le gabelle; anzi passando un giorno, dove per
aggiustare l'imposte si pesavano i viveri, tagliò alla bilancia colla
sua spada le funi, dando ad intendere di voler liberi ed esenti i
frutti della Terra, come sono gratuiti i doni dell'aria e del Cielo;
ed il Nani soggiunge, che sperando, che i Principi d'Italia fossero
per secondare il pensiero, con secretissimi mezzi tentò il Duca
di Savoja ed i Vineziani: questi con insinuar loro d'aver tutto
operato per ordini precisi della Corte di Madrid, e quello con
invitarlo a cospirare nel disegno di cacciare gli Spagnuoli d'Italia;
ma la Repubblica, aliena da simili atti e sempre cauta, nè meno
volle prestarvi orecchio: il Duca ne conferì alla Corte di Francia
il progetto, e dal Duca di Dighieres Contestabile di Francia fu
inviata persona a Napoli, che osservasse lo stato delle cose.

La Corte di Spagna, che per la lontananza da molti suoi Stati,
avea per massima la diffidenza dei Ministri che li governavano,
attentissima alle procedure dell'Ossuna, penetrò facilmente le
pratiche, e deliberò senza frapporvi la minor dilazione di presto
levarlo, ma dubitando, che con ispedirgli successore di Spagna, si
valesse della dilazione per fortificare la sua inobbedienza, ordinò
al Cardinal Borgia, che da Roma con celerità e cautela si portasse



 
 
 

a Napoli, ed introducendosi nel Governo, scacciasse l'Ossuna.
Ma non si potè ciò eseguire con tanta cautela e prestezza, sì che
volendo partir il Borgia nel mese di maggio di quest'anno 1620, il
Duca nol penetrasse; ed avendo egli tentato invano il Cardinale,
che prorogasse la sua venuta insino ad ottobre, quando vide, che
il successore era giunto a Gaeta, pensò nel restante cammino
tendergli insidie ed aguati: fecegli apparecchiare in Pozzuoli,
dove credeva dovesse soggiornare quel dì, agiata stanza; ma il
Cardinale postosi in sospetto, invece di posar in Pozzuoli, andò
nell'Isola di Procida a trattenersi.

Intanto il Genuino, esagerando alla plebe i beneficj ricevuti
dall'Ossuna, e che partendo sarebbero dagli Spagnuoli più
severamente trattati, avea commossa una sedizione affin
d'impedire al Cardinale l'entrata nella città, ed ottener per
questo mezzo la continuazione del governo dell'Ossuna: di
che avvisato il Cardinale, per non esporsi a' popolari insulti,
risolse di nascostamente entrar nella città, e concertato il modo
col Castellano del Castel Nuovo, pronto ad aprirgli le porte
del Castello, montato in una picciola barchetta, e sbarcato a
Pozzuoli, dentro un cocchio di notte furtivamente s'introdusse
nel Castello, e la mattina poi per tempo lo sparo del cannone
avvertì la città, che giunto il nuovo Vicerè, era deposto l'Ossuna.
Con tutto ciò non mancò costui nella brevità del tempo tentar
con lusinghe la plebe e le milizie con doni; e scrisse al Re
accagionando il Cardinale di questa sua furtiva entrata, quando
egli aveagli offerto con prontezza le Galee: ma ch'egli questo



 
 
 

affronto, ed il non vendicarsene lo riponeva fra gli altri suoi
servigi importanti prestati alla Corona, perchè, siccome con
facilità gli avrebbe potuto vietare l'entrata in Napoli, così dopo
l'ingresso con le forze della sua armata di mare e dei seimila
Spagnuoli, ch'erano sue creature, avrebbe potuto scacciare
l'intruso, che tale dovea riputarsi, del possesso illegittimo e
clandestino, preso in luogo insolito e senza le consuete cerimonie:
che avrebbe ancora potuto punire l'attentato del Castellano, che
aprì di mezza notte le porte della Fortezza, ed i Reggenti del
Collaterale, e gli Eletti della Città per la potestà arrogatasi di
levare, e porre a lor posta i Vicerè; ma che sagrificava ogni
cosa al servigio della Corona, e partiva per sostenere la sua
giustizia avanti il suo cospetto nella sua regal Corte. Gli convenne
per tanto partire nel giorno 14 giugno di quest'anno 1620 alla
volta di Spagna, lasciando in Napoli la moglie co' suoi figliuoli,
avendo prima mandato in Piombino il Genuino travestito da
Marinaro, per sottrarlo dalle debite pene, donde presolo poi nel
suo passaggio, il condusse in Ispagna; ma per dar tempo, che lo
sdegno del Re si placasse, proseguiva il viaggio a lenti passi, e
giunse a Marsiglia dopo due mesi, dove trattenevasi in feste e
balli con poca volontà di seguitare il viaggio.

Intanto il Cardinal Borgia, partito l'Ossuna, s'applicò a punire
i colpevoli de' passati tumulti, e delegando le loro cause al
Consigliere Scipione Rovito, furono contra costoro fabbricati
più processi, e molti posti in carcere, ed il Genuino fu prima
dichiarato contumace, e poscia bandito di pena capitale, e



 
 
 

confiscati tutti i suoi beni, e venduti i mobili, ancorchè per
impedirne la vendita fosse stato opposto da' suoi congiunti,
ch'egli era Cherico. Per disfare ciò che il suo predecessore avea
imperiosamente fatto, fece riponere quelle stesse gabelle, che
erano state tolte dal Duca; e diede altri provvedimenti, che si
leggono in tre sue Prammatiche, nel breve tempo del suo governo
lasciateci.

Ma giunto l'Ossuna in Madrid, dopo un così lento viaggio,
avendo in tanto placato l'animo del Re per mezzo del Duca
d'Uzeda e degli altri Favoriti suoi amici e congiunti, seppe sì
ben discolparsi di ciò, che gli era stato imputato, ed aggravare
all'incontro la condotta del Cardinal Borgia, che si fece ardito
di domandare, che si levasse il Cardinale, e tornasse egli in
Napoli a continuar l'esercizio della sua carica. Il Consiglio di
Stato, che secondo lo stato deplorabile di quella Corte era
governato a capriccio de' Favoriti pose l'affare in dispute, e se
l'Ambasciadore della città di Napoli non si fosse gagliardamente
opposto alla pretensione del Duca di voler tornare, sarebbe
seguita peggiore determinazione: pure, ancorchè non si risolvesse
il ritorno dell'Ossuna, fu disapprovata la maniera usata dal
Cardinale, e risoluto che il Cardinal si rimovesse, non ostante
le doglianze della Duchessa di Candia di lui madre, la quale
altamente lamentavasi col Re del pessimo trattamento, che
si faceva al suo figliuolo, dopo averlo così ben servito; e
perchè ostinatamente contendeva il Duca per ritornare, si prese
espediente di sospendere l'elezion del Vicerè, ed in luogo del



 
 
 

Borgia, mandar per Luogotenente in Napoli il Cardinal Antonio
Zappata, che si trovava in Roma, come fu eseguito nel mese di
novembre di quest'istesso anno 1620.

Ma succeduta indi a poco la morte del Re Filippo III,
mancò il modo a' Favoriti di poterlo più proteggere; poichè
pervenuto alla Corona il Re Filippo IV, e caduta l'autorità della
privanza al Conte d'Olivares poco amorevole dell'Ossuna, fu
ordinata dal Re una nuova Giunta di Ministri per esaminare con
termini giudiciali l'imputazioni, che si davano al Duca, contenute
ne' processi, stati fabbricati dal Consigliere Scipione Rovito, e
mandati alla Corte per ordine del Cardinal Borgia. Ne fu fatto
rigoroso esame e trovatosi il Duca colpevole fu fatto arrestare e
con buone guardie fu condotto nel castello d'Almeda, dove dopo
una lunga prigionia, afflitto da passioni d'animo, finì la vita a' 25
settembre dell'anno 1624. L'incontinenza nei piaceri del senso,
e più la smoderata ambizione di dominare, corruppe l'altre belle
doti del suo animo, corruppe il pregio del suo valor militare, la
sua singolare abilità per comandare e la sua prudenza civile. Ci
lasciò egli per ciò molti saggi e lodevoli regolamenti che pur si
leggono ne' volumi delle nostre Prammatiche additati, secondo
l'ordine de' tempi, nella Cronologia prefissa al primo tomo delle
medesime.



 
 
 

 
CAPITOLO V

Infelice Governo del Cardinal D.
Antonio Zapatta. Morte del Re
Filippo III, e leggi che ci lasciò

 
Giunto il Cardinal Zapatta in Napoli (a cui il Borgia cede

il governo a' 12 decembre di quest'anno 1620, giorno della
di lui partita) fu accolto dalle voci del popolo, che oppresso
dalle precedute calamità, non altro ardentemente desiderava,
che abbondanza; onde egli per corrispondere a' loro desiderj,
invigilò seriamente sopra i venditori de' commestibili, perchè
non alterassero i prezzi, che imponevano gli Eletti della città,
gastigando severamente coloro che contravvenivano all'assise.
Visitò le Carceri della Vicaria, e d'accesso facile ascoltava
volentieri ogni sorta di persone; e così soddisfacendo a' bisogni
de' sudditi, s'acquistò in questi principj l'applauso e le comuni
benedizioni. Essendo accaduta in gennaio del nuovo anno 1621,
la morte del Pontefice Paolo V, lasciando per suo Luogotenente
D. Pietro di Gambona e Leyva Generale della Squadra navale di
Napoli, partì per Roma per assistere al Conclave, e seguita dopo
brevi giorni a' 9 febbraio, l'elezione nella persona del Cardinal
Alessandro Lodovisio, chiamato Gregorio XV, fece ritorno in
Napoli, a ripigliar l'amministrazione del Regno, continuata colla
medesima comune soddisfazione; la qual tanto più s'accrebbe,



 
 
 

quando si videro riformati i Tribunali, e comandata la continua
assistenza a' Ministri, e la sollecita spedizion delle liti, avendo
a tal fine ordinato, che nel Palazzo di Capuana si ponesse una
campana, la quale nell'ora determinata, invitando col suono i
Ministri ad andarvi, togliesse a tutti il pretesto della tardanza.

Ma due infauste occorrenze interruppero il corso della sua
applaudita condotta, e resero il suo governo torbido ed infelice.
A' preceduti anni sterili ed infecondi, ne era succeduto un altro
assai più infelice, onde ne nacque una penuria di viveri estrema:
a tutto ciò s'aggiunse, che per quattro mesi continui caddero dal
Cielo così incessanti pioggie, che rendute le strade impraticabili,
impedivano il trasporto delle vettovaglie dalle province alla
città; ed in mare i continui e tempestosi venti impedivano
la navigazione, ed alcune navi, che cariche di frumenti erano
per giungervi, miserabilmente naufragarono: i Turchi ancora
scorrendo da per tutto le nostre marine, predavano i vascelli che
di Puglia carichi di grani s'erano avviati per soccorrere l'affamata
città, il prezzo delli commestibili per ciò arrivò ad eccessive ed
esorbitanti somme; onde si vide un'estrema miseria e carestia da
per tutto.

A questa calamità s'aggiunse un altro male gravissimo
e difficile a ripararsi, per cagion delle monete chiamate
comunemente Zannette, ridotte per l'ingordigia de' tosatori a
stato sì miserabile, che non ritenevano più che la quarta parte
dell'antico valore, ond'erano da tutti rifiutate; tanto che i prezzi
delle cose alterati, la moneta non sicura e rifiutata, ridusse molti



 
 
 

alla disperazione. Si pensò alla fabbrica d'una nuova moneta per
abolirle, e fu pubblicato, che nella abolizione di quelle, niuno
v'avrebbe perduto. Ma essendo impossibile a por ciò in effetto
per la quantità di Zannette, ch'erano nel Regno, e 'l poco argento,
che v'era da coniarsi, per sorrogarsi in luogo di quelle; nacquer
per ciò disordini gravissimi e sediziose turbolenze.

La vil plebe, che vuol satollarsi, nè sapere l'inclemenza de'
Cieli, o la sterilità della Terra, vedendosi mancare il pane
cominciò a tumultuare ed a perder il rispetto a' Ministri, che
presidevano all'Annona: il Reggente Fulvio di Costanzo un giorno
del mese d'ottobre di quest'anno 1621 poco mancò, che non fosse
da lei oppresso; e già ogni cosa era disposta per prorompere in
un universal tumulto. Il Consigliere Cesare Alderisio, Prefetto
dell'Annona, per sedar le turbolenze persuase al Cardinale, che
uscisse per la città, ed in una calamità così grande consolasse
il Popolo; ed in fatti in gennaio del nuovo anno 1622 postisi
amendue in un cocchio uscirono; ma questa uscita peggiorò il
male, poichè la plebe insolentita, veduto il Vicerè, con poco
rispetto cominciò a rinfacciargli la pessima condizione del pane,
che mangiava; ed avendo la guardia Alemana voluto frenar
gl'insulti, si videro sopra il cocchio del Cardinale piover sassi
lanciati da que' ribaldi; tanto che bisognò ricovrarsi nel vicino
Palazzio dell'Arcivescovo, e far chiuder le porte di quello e
della Chiesa, infinchè accorsi molti Signori ad assisterlo, non lo
riconducessero salvo in Palazzo.

I disordini per le Zanette abolite, e per non essersi potuto



 
 
 

supplire colla nuova moneta, fecero crescere le confusioni nel
Popolo, il quale perduto ogni ritegno, essendo a' 24 aprile uscito
il Cardinale in cocchio fuori le Porte della città, quando fu
fuori Porta Capuana, si vide dietro uno stuolo di plebei, uno
dei quali avvicinatosi al cocchio con un pane nelle mani, con
molta arroganza gli disse: Vede V. S. Illustrissima che pane ne
fa mangiare, e soggiungendo altre parole piene di minacce,
lanciogli quel pane a dosso sopra il cocchio. Il Cardinale
sospettando di peggio, fece sollecitar i cavalli, e presa la strada
di S. Carlo fuori la Porta di S. Gennaro, entrando per la Reale,
che ora diciamo dello Spirito Santo, si condusse di buon passo
in Palazzo: dove consultato l'affare, fu risoluto dissimularlo.

Ma questa tolleranza, in vece d'acchetare, fomentava i
tumulti e li ridusse nell'ultima estremità, come si vide poco da
poi; poich'essendo a questi tempi venuto in Napoli il Conte
di Monterey, destinato dal Re Ambasciador estraordinario
al Pontefice Gregorio XV, postosi in cocchio il Cardinale
col Conte, mentre camminavano per la città, nella strada
dell'Olmo furono circondati da molti plebei, che gridavano;
Signore Illustrissimo, grascia, grascia: alle quali voci essendosi
voltato il Cardinale con volto allegro e ridente, un di coloro
temerariamente gli disse in faccia: non bisogna, che V. S.
Illustrissima se ne rida, essendo negozio da lagrimare, e
seguitando a dire altre parole piene di contumelie, si mossero
gli altri a far lo stesso, ed a lanciar pietre al cocchio, talchè
a gran passi fu duopo tornar indietro e ritirarsi in Palazzio.



 
 
 

Allora stimossi dannosa ogni sofferenza e fu riputato por mano
a severi castighi; onde formatasi Giunta di quattro più rinomati
Ministri, che furono il Reggente D. Giovan Battista Valenzuola
ed i Consiglieri Scipione Rovito, Pomponio Salvo e Cesare
Alderisio, fabbricatosi il processo, furono imprigionate più di
300 persone: convinti i rei, contra essi a' 28 maggio fu profferita
sentenza, colla quale diece ne furono condannati a morir su la
Ruota, all'uso Germanico, dopo essersi sopra carri per li pubblici
luoghi della città fatti tanagliare: furono le lor case diroccate ed
adeguate al suolo: pubblicati i loro beni ed applicati al Fisco:
i loro cadaveri divisi in pezzi, e posti pendenti fuori le mura
della città per cibo degli uccelli, e le loro teste fur poste sopra
le più frequentate Porte della medesima in grate di ferro. Sedici
altri meno colpevoli furono condennati a remare, e fu diroccato
ancora il fondaco di S. Giacomo nella strada di Porto, dove fu
aperta quella strada, che si vede al presente, ed in cotal maniera
finirono i tumulti, che sotto il governo del Cardinal Zapatta
cagionarono la fame e le Zannette.

A questi tempi, mentre la città era involta in questi rumori,
giunse in Napoli D. Francesco Antonio Alarcone, al quale il Re
avea delegata la causa del Duca d'Ossuna. Il Genuino intanto era
stato preso, ed in stretto carcere era detenuto in Madrid, donde
fu condotto con buone guardie a Barcellona, e da poi trasportato
nella Fortezza di Portolongone, dove fu strettamente custodito
per lo spazio di molti mesi: passando l'Alarcone lo portò seco in
Napoli, e chiuso nel Castel Nuovo, fu dopo due giorni mandato



 
 
 

in quello di Baja, da dove passò in quello di Capua, e poi a
quello di Gaeta. Trattatasi la sua causa, fu il Genuino condannato
a perpetuo carcere nella Fortezza di Orano, ed i suoi nepoti
e seguaci furono condennati a remare. Ma il Genuino dopo
molti anni ottenne finalmente libertà; e narrasi che fosse, per
aver mandato al Re Filippo IV che lo bramava, un modello di
legno della Fortezza del Pignone, da lui lavorato nelle prigioni
dell'Affrica; e ritornato poi in Napoli, benchè fattosi Prete, fu
colui, che più d'ogn'altro fomentò le revoluzioni popolari del
Regno accadute nell'anno 1647, delle quali più innanzi farem
parola.

Intanto la città di Napoli, perchè a disordini sì gravi si
desse pronto ristoro, avea segretamente spedito alla Corte il
P. Taruggio Taruggi Prete della Congregazione dell'Oratorio; e
consideratosi lo stato miserabile del Regno, e che per riparare
alle tante strettezze, che cagionava la mancanza de' viveri e della
moneta, eran necessari rimedi forti e solleciti, e che il genio
facile ed indulgente del Cardinale non era confacente allo stato,
nel quale eransi le cose ridotte: fu riputato espediente di levar
il Cardinale, e mandare per Vicerè in Napoli il Duca d'Alba, il
quale prestamente si pose in cammino, e giunse in Pozzuoli a'
14 del mese di dicembre di quest'anno 1622, e pochi giorni da
poi prese il governo del Regno. Il Cardinal partì lasciando di sè
concetto di mal fortunato Ministro, e che la sua natura troppo
indulgente e dolce, avesse più tosto fomentati i disordini accaduti
in tempo del suo governo. Egli però ci lasciò savi provvedimenti,



 
 
 

che si leggono nel volume delle nostre Prammatiche, e s'additano
nella Cronologia prefissa al primo tomo delle medesime.

In tempo del suo Governo, e propriamente a' 31 marzo del
1612, accade la morte del Re Filippo III in età di 43 anni,
de' quali ne regnò 22 e mezzo. Ne fece egli nel Duomo di
Napoli celebrare pompose esequie, dopo aver fatto acclamare il
Re Filippo IV con cavalcata e pubblica celebrità. Morì Filippo
d'acuta febbre, che gli tolse intempestivamente la vita, e in
età cotanto acerba ed immatura. Egli di Margherita d'Austria,
che fu sua moglie, procreò tre maschi ed altrettante femmine:
D. Filippo, che fu suo successore nei Regni; D. Carlo, che
poi morì; e D. Ferrante, Diacono Cardinale del Titolo di S.
Maria in Portico, detto comunemente il Cardinal Infante. Delle
femmine, D. Anna fu moglie di Lodovico XIII Re di Francia;
D. Maria maritossi con Ferdinando Re d'Ungheria, e poscia
Imperadore; ed un'altra, che morì bambina. Il suo regnare
fu più tosto d'apparenza, che di realtà; poichè contento della
Regal dignità, lasciò governare a' Favoriti ed a' Consigli. Si
credette, che quando per l'istigazioni del Duca d'Uzeda e di
Fr. Luigi Aliaga Confessore del Re, fu comandato al Cardinal
Lerma, che si ritirasse, fosse il Re per assumere in se stesso
il governo; ma la morte, che poco da poi lo rapì ai travagli,
che seco porta l'Imperio, ne interruppe le speranze. Principe,
ch'essendo decorato degli ornamenti della vita, meglio che dotato
dell'arte di comandare; siccome la bontà, la pietà e la continenza
lo costituirono superiore a' sudditi, così la disapplicazione al



 
 
 

Governo lo rese inferiore al bisogno. Tenendo oziosa la volontà,
si credeva, che altra funzione non avesse riserbata a se stesso,
che d'assentire a tutto ciò, che il Favorito voleva; e si credette,
che nell'agonia della sua morte, non fosse tanto consolato della
memoria de' suoi innocenti costumi, quanto agitato dagli stimoli
della coscienza per l'omissione del governo. Con tutto ciò dal
primo anno del suo regnare insino al penultimo stabilì per noi
molte leggi savie e prudenti, le quali, secondo il tempo che si
pubblicarono, vengono additate nella Cronologia prefissa al tomo
primo delle nostre Prammatiche.

 
FINE DEL LIBRO TRENTESIMOQUINTO

 



 
 
 

 
LIBRO TRENTESIMOSESTO

 
Filippo IV succedè al padre in età così giovanile, che non

avea oltrepassati i sedici anni, per esser egli nato in Valladolid
agli 8 d'aprile dell'anno 1605. Il suo Regno fu molto lungo,
avendo durato quarantaquattro anni e mezzo insino al 1665
anno della sua morte. Si sperava, che per l'assunzione al
soglio d'un nuovo Re, dovessero cessare i Favoriti, ed assumer
egli in se stesso il Governo, ma riuscì vana ogni lusinga;
poichè portati al Re i dispacci, gli consegnò a D. Gaspare di
Gusman, Conte d'Olivares, il quale, ancorchè lo desiderasse,
mostrandosene alieno, con questa sua simulata modestia mosse
il Re a comandargli, che fossero dati a chi il Conte volesse.
Egli simulando moderazione, gli rassegnò a D. Baldassar di
Zunica, vecchio ed accreditato Ministro; ma però di concerto
tra loro, perchè, essendo il Zunica suo zio, aveano convenuto di
sostenersi reciprocamente; onde presto caduta la maschera, tutto
l'arbitrio ed il potere si restrinse nel Conte, che decorato ancora
col titolo di Duca, si scoprirà ne' seguenti racconti con questo
doppio titolo di Conte Duca. Nel suo lungo regnare, sempre più
le cose peggiorando, fu questo Reame teatro infelice di grandi
e funesti avvenimenti, per li quali rimase voto di forze e di
denari, e miseramente travagliato ed afflitto. Egli avendone presa
l'investitura dal Pontefice Gregorio XV lo governò in questo
spazio di tempo per mezzo di nove Vicerè, che successivamente



 
 
 

ne presero l'amministrazione, de' quali il primo fu D. Antonio
Alvarez di Toledo Duca d'Alba, del cui governo saremo ora
brevemente a narrare.



 
 
 

 
CAPITOLO I

Di D. Antonio Alvarez di
Toledo Duca d'Alba, e del suo
infelice e travaglioso governo

 
Venne il Duca d'Alba a ristorar il Regno dalle precedenti

calamità e miserie; ma per trovar efficaci rimedi a tanti mali,
riusciva l'impresa pur troppo dura e malagevole. A fin d'evitare
il disordine, che seco portava l'uso delle Zannette, se n'era
incorso in un altro maggiore, per la ordinata loro abolizione,
non essendovi materia, nè modo per surrogare in lor vece una
nuova moneta: cagionossi per ciò un danno gravissimo non
meno a' pubblici Banchi, che a' loro Creditori, li quali Banchi
si trovavano avere di Zannette la somma di quattro milioni
e quattrocentomila ducati. Molti altri particolari Cittadini si
trovavano pure quantità grande di Zannette, che furono costretti a
venderle a peso d'argento, con ciò impoverironsi molte famiglie,
che per tal cagione si ridussero in una estrema mendicità, donde
nasceva ancora la penuria di tutte le cose, e l'impedimento
del commercio. A riparar questi mali applicò l'animo il Duca
d'Alba nel principio del suo Governo, ed avendo formata una
Giunta di Ministri e d'altre persone pratiche, commise allo
scrutinio di quella di trovare opportuno espediente per restituire
nel Regno l'abbondanza ed il commercio. Esaminato l'affare, fu



 
 
 

conchiuso d'imporre una nuova gabella per riparare in parte a
perdita sì grave, poichè ripararla in tutto era impresa disperata ed
impossibile. Ma s'urtava in un altro scoglio, per la difficoltà, che
s'incontrava, che non v'era materia sopra dove potesse imporsi.
Era il Regno gravato di tante gabelle e dazj, che quasi tutte
le cose, delle quali hassi bisogno per conservar la vita, n'erano
gravate: pure, consideratosi che solo i vini, che si vendevano a
minuto nell'Osterie pagavano il dazio, e gli altri, che entravano
nella Città per vendersi a barile, o a botte per uso de' Cittadini,
non portavano peso alcuno, fu risoluto d'imporre un ducato
di gabella per botte. Così fu imposta questa nuova gabella,
la quale affittatasi per la somma di circa ducati novantamila
l'anno, fur queste entrate assegnate a' creditori de' Banchi per la
terza parte de' loro crediti, de' quali ne riceverono un'altra terza
parte in moneta nuova di contanti: e si assegnarono a' Partitarj,
in soddisfazione del prezzo degli argenti somministrati per la
nuova moneta, le rendite de' forastieri, delle quali era stata dal
Cardinal Zapatta predecessore ritenuta un'annata da riscuotersi
in quattro anni. A queste ordinazioni s'aggiunse la moderazione
fatta a' prezzi de' cambj, alterati ad un segno, che non potevano
tollerarsi; onde si cominciò un poco a respirare, ed a restituirsi,
nel miglior modo che si potè, in parte il commercio.

Ma nuovi accidenti tennero ne' seguenti anni non meno
travagliato il Regno, che il Duca. Nel 1624 per un'infausta e
scarsa raccolta di viveri, si vide la città in una grande angustia.
Al flagello della carestia si accoppiò il timore della peste, che



 
 
 

dipopolava la vicina Sicilia; ma rese al Duca più travaglioso il suo
governo la guerra, che per lo Marchesato di Zuccarello s'accese
tra il Duca di Savoja e la Repubblica di Genova, dalla quale, nel
progresso di quella, per la fama del suo valore, reso celebre nelle
guerre di Fiandra ed altrove, fu preso al suo servizio il nostro
Maestro di Campo D. Roberto Dattilo Marchese di S. Caterina,
figliuolo del Sargente Maggiore D. Alfonso, e confidatogli il
comando della soldatesca pagata. Vi si aggiunse ancora l'altra
guerra della Valtellina, per l'una e l'altra delle quali, per comando
del Re, bisognava assistere di gente e di danaro. Mancava per
sostenerle massimamente il danaro: le passate sciagure, in un
governo senza economia, e con tutto ciò sempre profuso, posto in
mano di Favoriti, che non come pastori legittimi, ma mercenarj,
non curando le stragi e le calamità de' Popoli, aveano impoverito
non meno i vassalli, che il Sovrano, e l'Erario Regale non era
meno esausto che le borse de' sudditi; ma con tutto ciò il Conte
Duca premeva il Vicerè, che dal Regno si spedissero milizie,
e si soccorresse di danaro. Bisognò per provvedere all'estrema
penuria di raccorlo con modi soavi, e che meno incomodassero i
sudditi: fu per ciò ritenuta in due volte la terza parte dell'entrate
d'un anno, che i creditori della Corte tenevano assegnate sopra le
gabelle e fiscali, dato loro l'equivalente sopra il nuovo dazio del
cinque per cento, aggiunto alle Dogane del Regno. Dall'entrate
de' forestieri si tolsero venticinque per cento, e fu ordinata
l'esazione di due carlini a fuoco.

Per raccor gente fu conceduto il perdono a tutti i delinquenti,



 
 
 

contumaci e banditi, che andassero ad arrolarsi sotto l'insegne.
Raccolte le soldatesche, fecene il Duca mostra sul piano
del Ponte della Maddalena: oltre le milizie Spagnuole, ed i
Reggimenti italiani de' Maestri di Campo Carlo di Sangro, ed
Annibale Macedonio, si videro in buon'ordinanza schierati i
Battaglioni delle province di Principato citra e Basilicata, sotto
il comando del Sargente Maggiore Marco di Ponte: quello del
Contado di Molise e Capitanata, sotto il comando del Sargente
Maggiore D. Pietro de Solis Castelbianco: l'altro di Principato
ultra, era condotto dal Sargente Maggiore D. Antonio Caraffa
Cavaliere di S. Giovanni: quello di Terra di Lavoro, era guidato
dal Sargente Maggiore Vespasiano Suardo; e quel di Terra di Bari
dal Sargente Maggiore Giantommaso Blanco.

Oltre a ciò furono raccolti seimila altri uomini dalle Comunità
del Regno, tassate a dar questo numero a proporzione de' fuochi;
e questi furono parimente spediti sotto il comando de' Maestri di
Campo D. Antonio del Tufo, e D. Roberto Dattilo, quello stesso,
che poi fu richiesto al servizio de' Genovesi, come di sopra s'è
narrato; ed il Principe di Satriano D. Ettore Ravaschiero guidò
pure sotto la sua scorta altre squadre.

A queste spedizioni fatte dal Duca d'Alba s'aggiunse l'aver
egli proccurato un donativo dalla città di centocinquantamila
ducati per supplire alle spese di queste guerre, per le quali
non tralasciarono di somministrare altri ajuti molti Titolati e
Cavalieri napoletani. E fu duopo al Duca d'accorrere a' bisogni
non solo delle guerre d'Italia, ma insino a Fiandra mandar dal



 
 
 

Regno gente e denaro.
Nè pur di ciò sazio il Conte Duca, poichè le guerre d'Italia

tuttavia continuavano, e n'andavano sempre mai pullulando altre
nuove, avea mandato ordine a tutti i Governatori degli Stati,
che il Re possedeva di qua dell'Alpi, che per accorrere in ogni
bisogno che mai potesse nascere, era mestieri mantener sempre
pronti, anche in tempo di pace, ventimila fanti e cinquemila
cavalli, e che perciò trovassero espedienti per sostentarli. Ma,
avendo il Vicerè proposto l'affare nel Consiglio di Stato, fu
risoluto, che si rappresentasse al Re, che questo sarebbe stato un
peso insoffribile al Regno cotanto aggravato; e che l'aggiungerne
altri nuovi particolarmente in tempo di pace, sarebbe stata
un'oppresione, che avrebbe distrutti i mezzi di poterlo poi servire
in tempo di guerra, e nelli più urgenti bisogni.

Non tralasciarono ancora a questi tempi i Turchi di travagliar
le nostre marine, li quali profittandosi dell'occasion dell'assenza
delle squadre marittime dal Regno, comparvero ne' nostri mari,
e sotto il Monte Circello alcune Galee di Biserta presero sei
Navi, che andavano a caricar grani per l'Annona della città;
poscia assalirono la Terra di Sperlonga presso Gaeta, il Castel
dell'Abate e la Torre della Licosa. Altri quattordici vascelli
Turchi infestarono le marine del Capo d'Otranto; e se il Marchese
di S. Croce non fosse qui giunto coll'armata di Spagna, che gli
pose in fuga, d'altri più gravi danni sarebbero stati cagione.

Pure i tremuoti vi vollero avere la lor parte. Nel mese di marzo
del 1626 fecesi sentire in Napoli, ed in molte parti del Regno, un



 
 
 

così orribile tremuoto, che empì la Città d'orrore e di spavento.
Nel seguente mese d'aprile scosse più fieramente la Calabria, con
gran danno della città di Catanzaro, di Girifalco e d'altre Terre.
Ma nel nuovo anno 1627 si fece con maggior violenza sentire in
Puglia, dove abbattè molte Terre, e fece strage grandissima degli
abitatori, a' quali non bastando i sepolcri, fu duopo incendiar i
cadaveri, perchè l'aria non si contaminasse.

Cotanto travaglioso e così pieno di fastidiose cure fu il
Governo del Duca d'Alba; ma con tutto ciò non si sgomentò
egli mai, nè mancò col suo valore e costanza andar incontro a'
Fati. Egli ancora in mezzo a tanti travagli, non mancò dimostrare
l'animo suo magnanimo e generoso in tutte le occasioni, che in
Napoli durante il suo Governo gli s'offersero così nelle pubbliche
allegrezze per la natività d'una figliuola, che in questo tempo
nacque al Re, e delle funzioni celebrate nel Palagio Regale
per li Tosoni dati a' Principi della Roccella, d'Avellino, e di
Bisignano, come nella venuta, che, per l'occasione del Giubileo
generale dell'anno 1625, fece in Napoli il Principe Ladislao,
figliuolo di Sigismondo III Re di Polonia, e degli altri Signori
ed Ambasciadori del Re, che si portavano in Roma. Ma sopra
tutto rilusse la sua magnificenza, che seguendo i vestigj de'
suoi predecessori, volle abbellir la Città o con nuovi edificj, o
con ristorare, ed ingrandir gli antichi. Egli rifece quella Torre
della lanterna al Molo, e la ridusse in quella altezza, che oggi
si vede: costrusse un Baloardo nella punta del Molo con quattro
Torrioni, per difesa del Porto; ed aprì quella magnifica Porta,



 
 
 

che dal suo ancor ritiene il nome di Port'Alba, per comodità di
coloro ch'andavano a' Tribunali. Costrusse il Ponte sopra il fiume
Sele nel territorio della città di Campagna, un altro nella città
d'Otranto; e sopra il Garigliano per comodità de' viandanti ne
fece innalzar un altro. Per li timori conceputi della peste, che
travagliava la vicina Sicilia, fece egli trasportare l'Espurgatojo dal
luogo, ove allora si trovava presso Posilipo, in quello dove sia
oggi vicino a Nisita. Fece ancora condurre l'acqua di S. Agata
e d'Airola in Napoli per servigio de' Cittadini e delle fonti della
città, e spezialmente del fonte vicino al Regio Palazzio da lui
abbellito.

Nè mancò render la città vie più vaga e dilettevole con aprir
nuove fonti, come fece nella strada di S. Lucia, d'allargar le
strade, come fece in quella di Mergellina, affinchè coloro, che
ricevono incomodo dal Mare, potessero andarvi comodamente
per terra, ed egli fece abbellire di pitture il Regal Palazzio
del famoso pennello di Belisario. Ma sopra tutto, di che il
Regno gli deve, fu d'aver comandato al Reggente Carlo Tappia di
perfezionare lo Stato dell'entrate e de' pesi di tutte le Comunità
del Regno, e limitare le quantità che doveansi spendere in ciascun
anno per servigio del pubblico: ciò, che tolse in gran parte agli
amministratori di quelle la comodità di profittarsi del pubblico
peculio. Parimente molto gli si deve per aver nel 1626 comandato
a Bartolommeo Chioccarello quella Raccolta di tutte le scritture
attinenti alla Regal Giurisdizione, ch'egli fece in 18 volumi, e
che poi nell'anno 1631, per ordine del Re Filippo IV, consegnò



 
 
 

al Visitator Alarcone, per doverli portare in Ispagna, dove furono
conservati nel supremo Consiglio d'Italia.

Ma mentre il Duca d'Alba con universal soddisfazione ed
applauso amministrava il Regno, avendo finiti appena sei anni
del suo Governo, gli pervenne l'avviso, che il Duca d'Alcalà
gli era stato dalla Corte destinato per successore: di che molto
contristossene, e con tutto che non potesse sfuggir la partita,
proccurò nondimeno con vari modi differirla: tanto che l'Alcalà
partito dalla Corte e giunto a Barcellona, aspettando la comodità
delle Galee per imbarcarsi, e queste mai non giungendo,
fu costretto, dopo aversi per suo sostentamento in sì lunga
dimora impegnati gli argenti, che seco portava per suo servigio,
d'imbarcarsi sopra le Galee di Malta, che inaspettatamente lo
condussero a vista di Napoli.

Giunse l'Alcalà a' 26 del mese di luglio dell'anno 1629, e
smontato alla riviera di Posilipo, fu alloggiato dal Principe di
Cariati nel Palagio di Trajetto, dove colla Duchessa sua moglie,
col Marchese di Tariffa suo primogenito e con tutta la sua
famiglia, fu magnificamente trattato. Il Duca d'Alba era allora
travagliato in letto da fieri dolori nefritici, ed il nuovo Vicerè
fu a visitarlo; ma con tutto che stasse infermo, non tralasciava
l'applicazione a' negozj; ed alzatosi poi da letto, e restituita
la visita all'Alcalà, si portò agli 8 d'agosto in S. Lorenzo a
terminare il Parlamento già cominciato, il quale per l'infermità
sopraggiunta a D. Giovan-Vincenzo Milano creato Sindico della
Piazza di Nido, era rimaso sospeso. In questi ultimi giorni del



 
 
 

suo governo ottenne egli un donativo d'un milione e ducentomila
ducati dal Baronaggio ed Università del Regno, rimettendo alle
medesime tutto ciò che doveano al Re di pagamenti fiscali già
maturati; ed oltre a ciò ottenne un dono per se medesimo di
settantacinquemila ducati. Proseguiva ancora il suo governo, ed
a far molte grazie, ed a provveder diverse cariche Militari e
di Toga; ed intanto l'Alcalà si tratteneva in divozioni, ed in
esercitar opere di pietà in Posilipo. Finalmente partì il Duca
d'Alba a' 16 agosto, lasciando di se a' Napoletani un grandissimo
desiderio per la sua giustizia, bontà e prudenza civile, siccome
lo dimostrano ancora le sue leggi, che ci lasciò, tutte savie
e prudenti per le belle ordinazioni che contengono, le quali
possono vedersi nella Cronologia prefissa al primo tomo delle
nostre Prammatiche.



 
 
 

 
CAPITOLO II

Del Governo di D. Ferrante
Afan di Riviera Duca d'Alcalà

 
Questo nuovo Duca d'Alcalà, che venne al governo del Regno,

potè mal imitare i vestigi dell'altro Duca d'Alcalà suo maggiore,
per la corruzione, in cui erano ridotte le cose del Regno.
Qualunque più esperto e savio Ministro era per confondersi ne'
tanti disordini e calamità. Non vi erano nel Regno guerre, ma
quelle di Lombardia cagionavano a noi mali peggiori, che se
ardessero nelle viscere di quello. I Turchi non tralasciavano le
loro scorrerie nelle nostre Marine, nè vi era chi potesse loro
opporsi, perchè divertite le nostre forze altrove, erano assai
deboli e scarse le difese. Gli Sbanditi per l'istessa cagione non
lasciavano d'infestar le campagne e le pubbliche strade, e talora
anche le Terre murate. I Tremuoti, ed i nuovi timori di peste e
le altre sciagure, posero tutto in costernazione e disordine.

Da chi dovea sperarsi conforto, si riceveva maggior tracollo.
Il Re, posto in mano del Favorito, niente curava di noi; ed il
Conte Duca che reggeva la Monarchia, per sostenere le guerre
di Lombardia avea fondata la sua maggior base nel Regno di
Napoli. Con tutto che col continuo premere si vedesse così
esangue e smunto, non si tralasciava di dimandar continuamente
soccorso di gente e di danari. L'angustie del Vicerè, e più de'



 
 
 

sudditi, erano per ciò grandi; pure per supplire in parte a' bisogni,
fu a questi tempi trovato espediente di sospendere i pagamenti
delle quantità assegnate a' creditori del Re sopra le Comunità
del Regno, e di prendere quarantamila ducati dalle rendite della
Dogana; ma ciò non bastando, fu duopo insinuare a tutti una
volontaria tassa, la quale fu regolata dal Vicerè in cotal guisa,
che non eccedesse la somma di ducati mille, nè fosse meno di
diece: furono per ciò costretti i Titolati ed i Baroni ed anche gli
Avvocati, insino i Mastrodatti e Scrivani a votare le loro borse
nelle mani del Vicerè, che raccolse per questi tributi somme
grossissime, sì che si pose in istato d'accorrere con soldatesche
e denari alle necessità della guerra.

Nominò pertanto il Vicerè per queste spedizioni tre Mastri di
Campo per arrolare tre Reggimenti, li quali furono D. Giovan
d'Avalos Principe di Montesarchio, il quale poi per la morte
sopravvenuta a due suoi figliuoli rinunziò il comando, e fu
eletto in sua vece D. Luzio Caracciolo di Torrecuso, ch'era
suo Sargente Maggiore; Carlo della Gatta e Mario Cafarelli. Il
Principe di Satriano fece pure a sue spese un Reggimento di
ventidue Compagnie, che tutte andarono a servire a Milano, per
dove furono parimente imbarcati altri seicento Spagnuoli e molte
Compagnie del Battaglione, e ciò oltre al Reggimento di Mario
Galeota, che colle Galee prima di tutti s'era avviato a Gaeta, dove
gli convenne trattenersi molti mesi, perchè i venti contrari gli
avean impedita la navigazione.

Ma che pro? Tanti e tali soccorsi, che riguardandosi la



 
 
 

povertà del Regno, donde si mandavano, potevano dirsi potenti,
si dissiparono in un baleno in quella guerra mal guidata e sempre
infelice. Veniva per ciò di nuovo sollecitato l'Alcalà a mandarne
degli altri; ma donde dovea provvedersi del denaro, già che
mancavano i fondi, ed erano già esauste tutte le scaturigini?
Allora si venne alla risoluzione di vendere le città e Terre
demaniali del Regno, ed a metter mano alle supreme Regalie.
La città di Taverna fu venduta al Principe di Satriano, quella
dell'Amantea al Principe di Belmonte, il Casale di Fratta al
Medico Bruno, Miano e Mianello alla Contessa di Gambatesa,
Marano al Marchese di Cerella D. Antonio Manriquez, ed altri
luoghi ed altre persone: ciò che cagionò disordini grandissimi,
perchè avvezzi que' cittadini al Demanio Regale, ed abborrendo
la servitù, che lor soprastava di sottoporsi a Baroni, diedero in
tali eccessi, che i Cittadini dell'Amantea e di Taverna chiusero
a' compratori le Porte, ricusando di dar loro il possesso, e
fecero valere i lor privilegi in guisa, che istituitasene lite, furono,
con isborsare il prezzo per termini di giustizia conservati nel
Demanio Regale.

La venuta della Regina Maria sorella del Re, che andava
in Alemagna a trovar Ferdinando d'Austria Re d'Ungheria suo
sposo, finì d'impoverire l'Erario Regale e le Comunità del Regno.
Ella, per lo sospetto della peste di Lombardia, torse il cammino,
ed accompagnata dal Cardinal di Gusman Arcivescovo di
Siviglia e dal Duca d'Alba, con una Corte splendida e numerosa,
deliberò, tralasciata la strada di Lombardia, di far quella del



 
 
 

Regno. Si credette che il Duca d'Alba, per oscurare l'autorità
del Vicerè fosse stato l'autore di tal risoluzione, e che perciò
proccurasse far differire dalla Regina il cammino, siccome in
fatti dal mese d'agosto del 1630, ch'entrò in Napoli, vi si
trattenne quattro mesi continui splendidamente assistita, ed in
continue feste e tornei trattenuta, come conveniva ad una tanta
Principessa. Il Pontefice Urbano VIII le spedì Monsignor Serra
a presentarle la Rosa d'oro, che rimase presso la Regina per suo
Nunzio: venne da Roma il Conte di Monterey, Ambasciadore del
Re alla Corte del Papa, a baciarle la mano, siccome fecero molti
altri Signori e Principesse di conto. Non si parlava di partire,
ed intanto la spesa, che questa dilazion portava al Patrimonio
regale, era grandissima: s'erano fatti venire molti cavalli, ed altri
animali per le vetture, e s'erano costrette le comunità del Regno
a mandarle, ma poi non partendo, doveansi soministrar le spese
per loro mantenimento e de' condottieri. L'Erario Regale era
già voto, tanto che per supplire alla spesa, s'era posto mano
all'entrate del Re assegnate a' particolari, e ciò nè meno bastando,
s'era convenuto torre in prestanza grosse somme da' Banchi.
Il Conte di Francburgh Ambasciador d'Alemagna sollecitava il
viaggio, e scorgendo, che tanto più si differiva, finalmente si
dichiarò colla Regina, che giacchè non voleva partire, gli dasse
permissione d'andarsene. Anche il Vicerè Alcalà s'arrischiò a
dirle, che si compiacesse dargli certezza della sua risoluzione;
poichè se le fosse piaciuto differir la partenza, avrebbe licenziati i
cavalli, e fatti soprasedere gli altri apparecchi, che il Provveditor



 
 
 

Generale D. Francesco del Campo avea avuto ordine di fare;
il qual ufficio passato dall'Alcalà per suo zelo, che egli ebbe
del maggior servigio del Re, diede appoggio al Duca d'Alba di
proccurare dalla Corte, che fosse egli rimosso dal Governo, come
più innanzi diremo.

Ma la dimora era eziandio cagionata, perchè intendendo
la Regina di passar a Trieste colla stessa armata Spagnuola
ingrossata dalle solite squadre de' Principi italiani, colla quale
era giunta a Napoli, se le opposero i Vineziani, riputando con ciò
offendersi il lor preteso dominio del mare; ed offerirono tutta,
o parte della loro Armata, per servire al trasporto. Ricusavano
i Ministri spagnuoli, minacciando di passare anco senza lor
consenso; ma risolutamente dichiaratisi i Vineziani, che se
alla cortesia dell'esibizioni volessero i Spagnuoli preferire la
forza dell'armi, converrebbe alla Regina passare alle nozze
tra le battaglie ed i cannoni; stimarono gli Spagnuoli far
sospendere il viaggio, fino a nuovi ordini della Corte, la quale
vergognosamente cedendo, richiese la Repubblica di prestare la
sua armata ed il passo. Così finalmente partì la Regina a' 18
decembre di quest'anno 1630, e facendo il cammino di Puglia,
entrò per gli Apruzzi nello Stato del Papa, ed andò a trattenersi
in Ancona: da dove da Antonio Pisani Generale de' Vineziani
con tredici Galee sottili fu con trattamento magnifico e regale
sbarcata a Trieste21.

Intanto non lasciavano di render travaglioso il Governo al
21 Nani Ist. Ven. lib. 8.



 
 
 

Duca le scorrerie de' Turchi, che danneggiavano le nostre
Marine; e le Galee di Biserta posero in tal confusione le spiagge
di Salerno, portando via molti Schiavi, ed attaccando fuoco alla
Terra d'Agropoli, che il Vicerè fu costretto a spedirvi otto Galee
per discacciarli: le genti della famiglia del Duca d'Atella, che
andavano nel di lui Stato, in Calabria, furono fatte schiave da'
Turchi, e se non fossero state liberate dalle Galee di Fiorenza
sarebbe loro convenuto tollerare una misera servitù.

Anche gli Sbanditi in molte parti del Regno facevan guasti
terribili; tanto che bisognò al Vicerè che vi spedisse D. Ferrante
di Ribera suo figliuol naturale con titolo di Vicario Generale di
tutto il Regno, e con tutta l'autorità, che in lui risedeva, a fin
di sterminarli e di visitar le Fortezze. I tremuoti, che si fecero
sentire a' 2 aprile di quest'anno 1630, posero ancora gran timore
e spavento: ma assai maggiori furono i timori, che s'avevano
della peste, che in Lombardia faceva stragi crudeli, e che
manifestossi più volte ne' confini del Regno. S'aggiunse eziandio
la voce sparsa, che camminassero per l'Italia alcuni infami, li
quali inventando nuove fogge di morte, proccuravano con peste
manufatta estinguere, per quanto potevano, il genere umano,
avvelenando l'acque per le Chiese e per le strade, ed in cotal guisa
andavano spargendo la contagione. Se ben l'immaginazione de'
popoli, alterata dallo spavento, molte cose si figurava; ad ogni
modo il delitto fu scoperto, e punito, stando ancora in Milano
l'iscrizioni, e le memorie degli Edificj abbattuti, dove que' mostri



 
 
 

si congregavano22; laonde fu ordinato per tutto il Regno, che si
facessero diligentissime guardie, e che non si permettesse far
entrar persona alcuna, senza le debite fedi di sanità.

In tale costernazione trovandosi il Regno, ogni cosa andava in
perdizione. La poca giustizia, che s'amministrava ne' Tribunali,
e le sordidezze d'alcuni Ministri, costrinsero il Vicerè ed il
Visitator Alarcone con ordine della Corte, di sospenderne alcuni.
Gli Avvocati si congiurano e non vogliono esporsi all'esame
ordinato dal Re e s'astengono d'andare a Tribunali; ed i Ministri
senz'alcuna difesa votano le cause; onde fu costretto il Vicerè
usar contra essi rigore, perchè ripigliassero il lor mestiere
La Regal Giurisdizione, posta a terra, dà sommo adito agli
Ecclesiastici di maggiormente insolentire, ed il presente Duca
d'Alcalà, troppo diverso dall'altro suo predecessore, gli soffre
e non ne prende severo castigo, ma usando piacevolezza, vie
più gli rende insolenti; siccome chiaramente si vide a quel che
accade all'Auditor Figueroa. Avea il Duca d'Alba mandato certo
Spagnuolo con sua commessione ad eseguire i beni d'alcuni di
Nicotera, siccome eseguì; ma fatta l'esecuzione, pretendendosi,
che fra le robe eseguite ve ne fossero alcune appartenenti al
Vescovo, fu da costui il Commessario di propria autorità fatto
carcerare. All'attentato commesso a fin di ripararlo, si mosse il
Preside della Provincia a mandar l'Auditor Figueroa in Nicotera,
affinchè lo sprigionasse; ma il Vescovo intanto avealo fatto
trasportare altrove in sicura custodia: onde giunto quel Ministro

22 Nani Ist. Ven. lib. 8 ann. 1631.



 
 
 

in Nicotera e fatte gittar a terra le porte delle prigioni, rimase
deluso, non trovandovi dentro persona alcuna; e non bastando
al Vescovo d'averlo così schernito, per l'ardir usato di rompere
le carceri, lo scomunicò, e ne affisse i cedoloni. Il Figueroa
niente curando tali fulmini, ch'ei riputava senz'alcuna ragione
essersi scagliati, e per ciò da non temersi, non pensò nemmeno
farsene assolvere; ma passato l'anno della censura, si vide citato
a dire ciò, che sentiva della Fede Cattolica: non curò pure il
Figueroa tal citazione; ma passato un altro anno, si vide, che
l'Inquisizione di Roma gli avea fabbricato un processo e con
solenne sentenza lo dichiarò eretico. Forse di ciò nemmeno
se ne sarebbe egli molto curato; ma gl'Inquisitori di Roma,
fatto questo, mandarono ordini precisi a Monsignor Petronio
Vescovo di Molfetta, che si tratteneva ancora in Napoli con
carattere di Ministro del S. Ufficio, che in tutte le maniere
lo imprigionasse. Il Vescovo Inquisitore, senza darne notizia al
Vicerè, e senza richieder da quello l'Exequatur Regium agli ordini
venutigli da Roma, chiamati a se tutti i Cursori dell'Arcivescovo
e del Nunzio, co' quali avea concertata la carcerazione, saputo
che il Figueroa soleva trattenersi dentro il Convento di S. Luigi
de' PP. Minimi, poco prezzando la riverenza del luogo, e molto
meno d'esser così vicino al Palagio Regale, comandò loro, che
andasser tosto ad arrestarlo. Un attentato così enorme commesso
in faccia al Principe, ed una carcerazione così strepitosa fatta
innanzi a' suoi occhi, mosse il Vicerè a mandar subito una
compagnia di Spagnuoli per reprimer tanta arroganza, li quali



 
 
 

avendo posto in libertà il Figueroa lo condussero nel Regal
Palagio. In altri tempi si sarebbe di ciò fatto altro risentimento,
e si sarebbero severamente puniti gli autori d'un sì scandaloso
insulto; ma assembratisi i Regj Ministri, non fu risoluto altro,
che di disarmare tutta la famiglia dell'Arcivescovo, del Nunzio
e dell'Inquisitore; onde in una notte fur tolte le armi a tutte le
Corti Ecclesiastiche, nè contra il Vescovo Inquisitore si procedè
a castigo. Tanta moderazione nè pure bastò, perchè Roma
si quietasse, la quale profittandosi del tempo, fece di questa
esecuzione un rumor grandissimo, spedendo monitorj e censure
contra gli esecutori e tutti coloro, che l'aveano consigliata e
comandata: ciò che intorbidò alquanto le feste, che si stavano
celebrando allora in Napoli per la natività del Principe D.
Baldassar Carlo primogenito del Re Filippo IV, il quale fece poi
cessar tutti i timori, con una sua regal carta, che mandò al Vicerè,
nella quale approvando ciò ch'erasi fatto, comandò, che gli ordini
del S. Ufficio di Roma non s'eseguissero affatto nel Regno, senza
saputa del Vicerè, e senza sua permissione.

Mentre, per la partita della Regina Maria, il Duca d'Alcalà
avea ripreso con maggior libertà il governo del Regno, vennegli
avviso, che il Duca d'Alba per molte accuse fattegli alla Corte
circa il trattamento fatto alla Regina, avea ottenuto, che fosse
colà chiamato. Ma non furon tanto le imputazioni fattegli per ciò
alla Corte, che lo rimossero, quanto che il Conte Duca, per cui si
reggeva la Monarchia, volendo gratificare il Conte di Monterey
Ambasciadore del Re in Roma, a lui doppiamente congiunto in



 
 
 

parentado, per tenere il Monterey una sua sorella per moglie,
ed il Conte Duca parimente erasi ammogliato con una sorella
del Monterey, ricevè volentieri le accuse fatte all'Alcalà, perchè
potesse servirsene di spezioso pretesto. E per non amareggiare
cotanto il Duca, con grave dispendio del Re, comandò, che il
Duca d'Alcalà venisse a giustificarsi in Corte de' carichi, che gli
s'adossavano, non intendendosi per ciò privato del Governo, e
che per ciò gli corresse il soldo di ventiquattromila ducati l'anno;
e che in sua assenza andasse a governar il Regno il Conte di
Monterey, al quale corresse per ciò lo stipendio di soli ducati
dodicimila l'anno, come interino. Ma il Duca non vi tornò mai
più, se non quando fu per passar al Governo della Sicilia; ed
il Conte, ch'era interino, vi stette sei anni. Così postergato il
servigio del proprio Principe, per privati interessi del Favorito,
fu a noi tolto il Duca d'Alcalà, il quale, partito da Napoli ai 13
maggio di quest'anno 1631, diede luogo al Monterey, che da
Roma fin da' 17 d'aprile erasi portato in Napoli, trattenendosi
intanto in Chiaja nel palagio del Marchese della Valle, insino alla
partita del suo predecessore. Lasciò il Duca di se un grandissimo
desiderio, ed un rammarico a' Napoletani, che sentirono al vivo
le calunniose imputazioni fattegli in Corte. Egli ci lasciò dodici
Prammatiche tutte savie e prudenti: fu terribile contra gli sbanditi
e loro ricettatori: vietò alle Piazze di Napoli ed alle Comunità
tutte del Regno, di assegnar salarj, o far donazioni, anche per
causa pia, senza precedente assenso e licenza del Vicerè: riformò
i Regj Studi, e comandò, che non si fosse dispensato all'età



 
 
 

necessaria per ascendere al grado del Dottorato: fece molte
ordinazioni attenenti all'ufficio di Commessario Generale di
Campagna; e diede altri savi provvedimenti, che si additano nella
Cronologia prefissa al primo tomo delle nostre Prammatiche.



 
 
 

 
CAPITOLO III

Di D. Emmanuele di Gusman Conte di
Monterey; e degl'innumerabili soccorsi,

che si cavarono dal Regno di gente e
di denaro in tempo del suo Governo

 
Cominciò il Conte di Monterey ad amministrare il Regno

con funeste apparenze, che diedero presagi d'un calamitoso
governo: nella Villa del Vomero diede una donna alla luce un
mirabil mostro: una spaventosa Cometa comparsa ne' principj
di settembre di quest'anno diede a molti terrore; ma i tremuoti,
le orribili errutazioni, le orride nubi, gli spaventosi torrenti di
fuoco, le orrende piogge di cenere, che dalla notte de 15 di
dicembre avea il Monte Vesuvio cominciato a spandere, non solo
empiè la città ed il Regno di spavento e d'orrore, ma presagirono
altri mali e nuove calamità. Vomitò il Monte fiamme con tanto
empito e con tale spavento, che Napoli temè, o d'abissarsi ne'
tremuoti, o di seppellirsi nelle ceneri. Lo scuotimento abbattè
edificj, arrestò il corso a' fiumi, rispinse il mare ed aprì le
montagne. Esalarono in fine con oppositi ed orribili effetti acque,
fiamme e ceneri, dalle quali non solo restarono oppressi alcuni
luoghi vicini, ma si temè, che levato il respiro dell'aria, non fosser
tutti per soffocarsi. Ma placato il Cielo dalle pubbliche penitenze,



 
 
 

spirò tal vento dalla parte avversa, che le portò a cadere oltre
mare fin'a Cattaro, ed altri luoghi dell'Albania e della Dalmazia;
e consumato in fine nelle viscere della Terra il sulfureo alimento,
il fuoco s'estinse.

Ma non s'estinsero in noi le calamità maggiori, che ci
cagionavano le guerre d'Italia. Il Conte Duca più famoso che
fortunato, per gl'infelici successi delle arme Spagnuole in
Lombardia, vedeva che i Ministri di quella Monarchia avevano
perduta in Italia quell'autorità, che solevan prima godervi fino a
tal segno, che sovente con imperiosi modi comandavano al Duca
stesso di Savoia, che disarmasse. Ora li Franzesi eransi cotanto
intrigati negl'interessi di quella, che avendosi resi dipendenti il
Duca di Savoia per lo freno di Pinarolo, il Duca di Mantua per
la custodia di Casale e del Monferrato, e gli altri Principi, chi
per inclinazione, e chi per profittare, aveano posto in bilancia tra
la corona di Spagna e la franzese l'Italia. Si credeva eziandio,
che il Pontefice Urbano VIII per l'antiche parzialità verso la
Corona franzese, per esservi stato Nunzio, e per essere compare
del Re, pendesse dalla sua parte, e traversasse gl'interessi degli
Austriaci; e ne diede non oscuri indizi, per vedersi il Cardinal
Antonio Barberino suo nipote aver con ricche pensioni accettata
la protezione di quel Regno; e dicevasi, che il Papa, quando
entrarono gli Alemani in Mantova, avesse chiesto a' Cardinali
soccorso per discacciarneli: e che nelle angustie maggiori, che
soffriva la Religione in Germania, oppressa dagli Eretici, e
calpestata dalle armi del Re di Svezia, non si fosse egli mosso,



 
 
 

ancorchè in nome del Re Cattolico ne gli fossero state fatte
in pubblico Concistoro dal Cardinal Borgia premurose istanze.
S'aggiungevano le male soddisfazioni, che ricevevano in Roma
i Ministri di Spagna, le quali ridussero il Cardinal Sandoval a
partirsi mal soddisfatto da Roma, e ritirarsi in Napoli.

Per ciò gli animi de' Ministri spagnuoli erano pregni d'acerbi
disgusti e di gravi pensieri, intendendosi esagerazioni frequenti
del Conte Duca, che non sarebbe mai per godersi la pace, se non
si restituisse l'Italia nell'esser di prima. A tal fine fu deliberato,
che il Cardinal Infante fratello del Re passasse a Milano, per di
là trasferirsi al suo Governo di Fiandra; ed a comandare nuovi
apparati di guerra, ed in particolare al Regno di Napoli, che
provvedesse di danaro, ammassasse gente, ed allestisse legni.

Per far argine alle male inclinazioni del Pontefice, di cui
erasi sparsa voce, che avesse spedito buon numero di soldati
alle frontiere del Regno, bisognò al Vicerè, che mandasse a'
confini mille e cinquecento cavalli sotto il comando d'Annibale
Macedonio, Marchese di Tortora; e che per fornire il Regno di
nuove soldatesche comandasse a tutti i Baroni e Terre demaniali,
che somministrassero buon numero di soldati.

Da questi disgusti, che passavano colla Corte di Roma, nacque
a questi tempi qualche rialzamento della regal Giurisdizione,
presso noi quasi che depressa; poichè la Corte di Madrid, per
vendicare i disgusti co' disgusti, spedì a Roma il Vescovo di
Cordova, e Giovanni Chiumazzero in qualità di Commessarj,
per richieder riforma di molti abusi, che la Dataria di Roma



 
 
 

avea introdotti in Ispagna, onde si portavano grandi aggravj
a quel Regno23, de' quali avevan fatto lungo catalogo, e con
una dotta scrittura24, rispondendo ancora ad un'altra, fatta
per ordine del Papa da Monsignor Maraldi Segretario dei
Brevi, li giustificavano per abusivi e intollerabili; e si stimava,
che tenessero segrete istruzioni di chiedere un Concilio, ed
angustiare il Pontefice con minacce e con moleste dimande25. Di
che accortosi Urbano, pensò con frapporre lunghezza di render
vani i disegni; poichè negando in prima d'ammetterli col titolo
di Commessarj, dicendo, che ciò pareva che significasse certa
giurisdizione ed autorità, stancò tra queste, ed altre difficoltà e
lunghezze in modo il negozio ed intiepidì anche il Vescovo con
isperanza di maggior dignità, che il Re accortosene lo richiamò,
e conferito al Chiumazzero il titolo d'Ambasciadore, mentre col
tempo si mitigava il bollore degli animi, e per l'avversità de'
successi si piegava dagli Spagnuoli sempre più alla sofferenza,
svanì da se stesso il negozio.

Ma intanto fra noi, animati da questi disgusti il Vicerè ed
i Regj Ministri, non tralasciavano, ne' casi che occorrevano,
di procedere con fortezza e vigore; poich'essendo stato con
modi barbari e crudeli ucciso da alcuni Preti il Governador

23 Nani Istor. Ven. lib. 9.
24 Memorial de S. M. C. que dieron a nuestro muy S. P. Urbano P. VIII. D. Fray

Domingo Pimentel Obispo de Cordova, y D. Juan Chumacero, y Carillo, etc. en la
embajada, a que vinieron en el an. de 633.

25 Nani loc. cit.



 
 
 

della Sala fratello del Consigliere D. Francesco Salgado,
ancorchè Francesco Maria Brancaccio Vescovo di Capaccio,
sotto la cui Diocesi si comprende la Sala, ne avesse presa di
ciò conoscenza, con aver condennati alcuni degli uccisori in
galea; nulladimanco riputandosi ciò troppa indulgenza ad un
così scandaloso ed enorme delitto, per la qualità e carattere
dell'ucciso; il Vicerè spedì una compagnia di Spagnuoli nella
Sala, dove coll'alloggio a discrezione, trattarono, alla rinfusa così
Preti come laici, malamente que' Cittadini: di che avendone
voluto far risentimento il Vescovo con monitorj, fu il di lui
fratello D. Carlo Brancaccio mandato prigione in Castello, ed
egli fu costretto sgombrar dal Regno, e girsene in Roma. Ciò
che gli riuscì di maggior favore; poichè mentre trattenevasi
nella Corte del Papa angustiato dalle spese e da' debiti,
entrato in somma grazia del Cardinal Antonio nipote del
Papa, fu per esempio degli altri (affinchè si mostrassero
sempre forti nella difesa della giurisdizion Ecclesiastica, con la
speranza d'esserne ben premiati) nel Concistoro de' 20 novembre
dell'anno 1633 promosso, senz'aspettarlo, al Cardinalato; e per
aggiungerci maggior onta e disprezzo, gli fu dal Papa conferito
l'Arcivescovado di Bari, e rimandato nel Regno per prenderne
la possessione. Ma il Vicerè di ciò fortemente crucciato, al suo
arrivo, in vece del possesso, gli fece apprestare una Galea, perchè
tosto ritornasse in Roma, nè mai più nel Regno capitasse; di che il
Papa fecene gran romore, e ne ricevè sommo dispiacere: a' quali
disgusti se ne aggiunsero poco da poi altri, perchè dalle genti di



 
 
 

Corte fu fatto uccidere in Pozzuoli un Canonico di quella Chiesa:
e trovandosi nelle carceri di Vicaria un ribaldo, che pretendeva,
per essersi estratto dalla Chiesa di S. Giovanni a Mare, esser in
quella riposto; mentre si disputava dell'articolo della reposizione,
commise un nuovo delitto nelle carceri stesse, onde il Vicerè la
notte de' 19 di aprile del 1633 lo fece morire su le forche, che fece
piantare davanti al Palagio della Vicaria, poco curando le istanze
e le censure, che l'Arcivescovo fece lanciare contra coloro, che
il fecero imprigionare.

Ma durò poco fra noi tal vigore, poichè per l'avversità de'
successi delle armi del Re, sempre piegando gli Spagnuoli
alla sofferenza, bisognò usar ogni arte per rendersi amico
il Pontefice, e gli altri Principi d'Italia; e poichè i Ministri
franzesi non cessavano d'imprimere ne' Principi gelosi pensieri,
e d'esortarli a congiungersi insieme per discacciare, sotto il
patrocinio della loro Corona, gli Spagnuoli d'Italia; all'incontro
gli Spagnuoli proponevano a tutti grandi vantaggi, al Gran Duca
di Fiorenza grosse pensioni, al Duca di Modena Correggio, al
Duca di Parma il Generalato del Mare, ed una Vice-Reggenza:
e sopra tutto per dar riputazione alle armi, studiavansi di
accrescerle con nuove soldatesche, che da Napoli si sollecitavano
insieme con denari ed altri militari provvedimenti.

Per ciò il Conte di Monterey era continuamente richiesto di
soccorsi, onde comandò l'elezione de' Soldati della nuova milizia
del Battaglione, ed unì cento e quindici Compagnie di pedoni
di ducento trenta uomini l'una; e liberando i soldati d'uomini



 
 
 

d'arme dal peso di mantenere un doppio cavallo, ridusse sedici
compagnie di essi a compagnie di corazze, accrescendone il
numero fino a sessanta per ciascheduna, oltre gli Ufficiali. Partì
ancora in novembre del 1631 per lo Stato di Milano il Principe
di Belmonte con un Reggimento d'Italiani di 14 Compagnie,
assoldate a sue spese, e nel mese di gennajo del nuovo anno
1632 prese la medesima strada un altro Reggimento d'Italiani
di mille e seicento soldati comandati dal Mastro di Campo
Marchese di Torrecuso, col quale s'accompagnò il picciol Conte
di Soriano per andare a ritrovare il Duca di Nocera suo Padre.
Parimente nel luglio del seguente anno 1633 furono spediti per
Milano quattrocentocinquanta fanti sotto i Maestri di Campo
Lucio Boccapianola e D. Gaspare Toraldo, oltre mille cavalli
comandati dal Commessario Generale D. Alvaro di Quinones,
co' quali il Duca di Feria Governadore di quello Stato si portò
nell'Alsazia a soccorrere Brisac.

Non solo questo Regno era riserbato per somministrar
soccorsi di gente e di denaro per le guerre d'Italia; ma
anche per quelle di Fiandra, di Catalogna, insino a quelle di
Germania. Nell'anno 1632 s'imbarcarono quattromilasettecento
soldati, comandati da' Marchesi di Campolattaro e di S. Lucido
per Catalogna, e v'andarono parimente otto Compagnie di
Cavalli smontati col denaro bisognevole per montarle in quel
Principato. Nel mese di gennajo del seguente anno 1633
sotto il comando del Sargente Maggiore Ettore della Calce
furono spediti per Catalogna settecento persone, per riempire i



 
 
 

Reggimenti napoletani, che ritrovavansi in quel Paese.
Giunse intanto in Milano il Cardinal Infante con titolo di

Generalissimo di tutte le armi della Corona, essendosegli dato
per Consigliere D. Girolamo Caraffa Principe di Montenegro, al
quale, morto in Milano, fu sustituito dal Re Fr. Lelio Brancaccio,
che immantenente si condusse a Milano, alla qual volta il Vicerè
spedì subito D. Gaspare d'Azevedo Capitan delle sue guardie
a passar con l'Infante i dovuti ufficj, e nel mese di maggio del
seguente anno 1634 gli mandò soccorsi tali, che non furono
veduti più potenti uscire dal Regno; poichè vi spedì seimila fanti,
de' quali n'erano mille Spagnuoli del Reggimento di Napoli,
sotto il comando di D. Pietro Giron; gli altri erano Napoletani,
comandati da' Maestri di Campo Principe di S. Severo e D.
Pietro di Cardenes. Il Marchese di Tarazena Conte d'Ajala
guidava mille cavalli, ed era Capo di tutto questo potentissimo
soccorso, che fece risolvere il Cardinale di passare in Germania,
dove avendo unite le forze della Corona con quelle del Re
d'Ungheria e del Duca Carlo di Lorena, diede sotto Norlinghen
quella famosa battaglia, nella quale dissipò l'esercito Svedese
con morte d'ottomila persone, e prigionia di quattromila, oltre
l'acquisto d'ottanta pezzi d'artiglieria e di ducento insegne.
Vittoria della quale ogni anno agli otto di settembre si celebra
anniversario, come quella, che preservò il resto dell'Alemagna
dall'eresie e dall'invasioni de' Svedesi, e cagionò poco da poi
all'armi Cattoliche l'acquisto di Ratisbona.

Ma non finirono qui i soccorsi: altri maggiori se ne cercavano



 
 
 

dal Regno per la custodia dello Stato di Milano, minacciato
dall'arme del Re di Francia. Bisognò prima, che il Vicerè
provvedesse di diece grossi Vascelli il Marchese di Santa
Croce Luogotenente Generale del Mare, con 2200 Napoletani e
molte provvisioni, spediti sotto il comando dell'Ammiraglio D.
Francesco Imperiale, e di diciotto Galee con duemila Spagnuoli
e mille e trecento Napoletani comandati da' Maestri di Campo
Gaspare d'Azevedo e D. Carlo della Gatta; e nel seguente
anno 1635, prima che il Re Franzese assalisse lo Stato di
Milano, bisognò al Vicerè provvedere alla difesa, mandando
in Lombardia 2800 pedoni, divisi in due Reggimenti dei
Maestri di Campo Filippo Spinola e Carlo della Gatta, e mille
cavalli sotto il Commessario Generale D. Alvaro di Quinones,
col danaro necessario per assoldare quattromila Svizzeri ne'
Cantoni collegati con la Casa d'Austria. Ed in tanto fu disposta
la partenza dell'Armata navale, composta di trentacinque
Galee e diece grossi Vascelli, sopra la quale montarono
settemilacinquecento soldati tra Spagnuoli e Napoletani. Gli
Spagnuoli erano duemilanovecento, de' quali duemilatrecento
erano del Reggimento del Regno, comandati dall'Azevedo, e
seicento dell'Isola di Sicilia sotto il comando di D. Michele
Perez d'Egea. Gli altri erano Napoletani distribuiti in tre
Reggimenti de' Maestri di Campo D. Giovan-Battista Orsini,
Lucio Boccapianola e D. Ferrante delli Monti; e Fr. Lelio
Brancaccio comandava a tutti con titolo di Maestro di Campo
Generale. Partì l'Armata dal Porto di Napoli verso Ponente a'



 
 
 

10 maggio di quest'anno 1635, ma ebbe infelice navigazione,
sbattuta da' venti e da procellose tempeste; tanto che il Marchese
di S. Croce, lasciata buona parte delle milizie in Savona per
accrescere l'esercito di Lombardia, dove i Franzesi tenevano
assediata Valenza, non fece altra conquista, che quella dell'Isola
di S. Margarita.

Nuovi sospetti s'aggiunsero nel nuovo anno 1636, che
obbligarono il Vicerè alla difesa del proprio Regno. Per li
continui timori, che dava la Francia, fu fatto arrestare un
Frate Agostiniano, per sospetto d'intelligenza co' Franzesi,
chiamato Fr. Epifanio Fioravante da Cesena, il quale posto
fra' ceppi rivelò, che i Franzesi meditavano far delle irruzioni
in diversi luoghi del Regno, e che tenevano la mira anche
d'invadere la città dominante; anzi soggiunse, che il famoso
bandito Pietro Mancino, di concerto, dovea impadronirsi del
Monte Gargano, per consegnarlo al Duca di Mantova, e porre
sossopra tutta la Puglia. Ciò saputosi, fu di mestieri al Vicerè,
con esorbitantissime spese, fortificare Barletta, Taranto, Gaeta,
ed il Porto di Baja, dove vi fece edificare due gran Torri,
di ristorare la Fortezza di Nisita e le mura di Capua: di
terminare le fortificazioni dell'Isola d'Elba, detta comunemente
Portolongone, principiate già dal Conte di Benavente; di
provvedere tutte le marine del Regno di soldatesca e di mettere
in mare trenta vascelli e diece Tartane. E per maggior custodia
della città fece prender l'armi a diecemila persone del Popolo
napoletano, poste sotto il comando di D. Giovani d'Avalos



 
 
 

Principe di Montesarchio. Ma il tempo fece da poi conoscere,
che questi timori venivan dai Franzesi, non per altro fine, che
obbligando il Regno alla propria difesa, venisse con ciò ad
impedire i continui soccorsi, che da quello si mandavano in
Milano, onde il Monterey penetrato il disegno, sollecitò nuovi
soccorsi, e spedì in Lombardia sopra alcuni Vascelli e Galee i
Reggimenti de' Maestri di campo D. Michele Pignatelli, Tiberio
Brancaccio, Achille Minutolo, Giambattista Orsini, Pompeo di
Gennaro, Girolamo Tuttavilla e Romano Garzoni, oltre a mille
cavalli, che Giantommaso Bianco vi condusse per terra. Ciò che
fece risolvere al Marchese di Leganes, accresciuto di sì validi
soccorsi, di venire coll'inimico a battaglia in Tornavento, nella
quale gloriosamente vi morì Girardo Gambacorta de' Duchi di
Limatola Generale della cavalleria napoletana, siccome avvenne
a Lucio Boccapianola sotto Vercelli.

Non furono veduti ne' passati governi degli altri Vicerè
soccorsi sì spessi e sì potenti cavati dal Regno quanto quelli,
che si fecero in tempo del Conte di Monterey, non solo per
lo Milanese, ma per la Catalogna, per la Provenza ed altrove;
e coloro che si presero la briga di tenerne conto, calcolarono,
che di gente il numero arrivò a cinquemilacinquecento cavalli,
e quarantottomila pedoni; e di denaro la somma ascese a tre
milioni e mezzo di scudi; oltre al denaro consumato nelle
fortificazioni delle Piazze del Regno, nell'arrollamento di tanta
gente, nelle spedizioni dell'Armate navali, nel mantenimento
dell'Isola di S. Margherita, nella fabbrica di sei vascelli da



 
 
 

guerra e d'alcune Galee per accrescere la Squadra al numero di
sedici, e di ducentotto pezzi di cannoni, come anche in quella di
settantamila archibugi, moschetti e picche per la fanteria, e delle
pistole e corazze per la cavalleria.

Cotante, e sì insopportabili spese tutte uscivano dalle sostanze
de' sudditi, e dalli Patrimonj della città e delle Comunità del
Regno, che continuamente eran costrette a somministrar nuove
somme per la necessità di tante infelici e mal fortunate guerre,
e per li tanti e continui bisogni della Corte di Spagna; donde
fu in buona parte cagionato il debito di quindici milioni, del
quale si trovava aggravato il Patrimonio della città, la quale ne
pagava l'interesse ai creditori del frutto, che perveniva delle sue
gabelle. E ciò nè meno bastando furono più volte a' forastieri
tolte le loro entrate, e sovente anche quelle che possedevano
i regnicoli sopra gli arrendamenti, e' fiscali. S'imposero per
ciò molte altre gravezze, essendosi aggiunto alla gabella della
farina, prima cinque grana, poi altre sette per moggio: un grano
per rotolo alla gabella della carne, ed un carlino sopra ciascun
stajo d'olio. Ciò che non seguì senza contrasti ed opposizioni,
considerandosi non solo le grosse somme spremute in pochi
anni dal Regno, ma che buona parte andava a colare, non già
nella cassa del Re, ma nell'altrui borse, e che sempre via più
crescendo i bisogni, e l'un chiamando l'altro, venivano i popoli
a soffrire insopportabil giogo; onde fu risoluto spedire al Re
D. Tommaso Caraffa Vescovo della Volturara, perchè avesse di
tante miserie ed afflizioni compassione, e vi desse conforto; ma



 
 
 

queste missioni, per li bisogni urgenti che tuttavia crescevano,
riuscivano tutte vane ed inutili. Bisognò pagare i seicentomila
ducati, che il Cardinal Infante dimandò da Milano: continuare
a sostenere le soldatesche, che guardavano il Regno: unir nuove
milizie per reclutare gli eserciti, che teneva scarsi la Spagna in più
luoghi; fornir l'armate navali, e sostenere l'Isole di S. Margherita
e di S. Onorato occupate in Francia, finchè di nuovo, nel mese
di maggio del 1637, costrette dalla fame, non cedessero all'armi
di quel Re, e tornassero sotto il di lui dominio.

In mezzo a tante calamità non tralasciava però il Conte di
Monterey i sollazzi, le commedie e le cacce, alle quali era
inchinato: nè mancò, imitando i vestigj de' suoi predecessori,
di lasciare a noi belle memorie della sua magnificenza. Egli
rese più ampia e comoda la strada di Puglia: arricchì li fonti
della città d'acque più abbondanti, e fecene innalzar un altro
sul muro del fosso del Castel Nuovo; ma sopra tutto erse quel
magnifico Ponte, che congiunge la contrada di Pizzofalcone con
quella di San Carlo delle Mortelle. La Contessa sua moglie pur
ci lasciò un monumento perenne della sua pietà, avendo fondato
in Napoli il Monastero della Maddalena, per sicuro asilo delle
donne spagnuole, che abbominando le passate lascivie, volessero
ivi ridursi a menar vita casta.

Ma con tutto che il Conte di Monterey fosse cotanto
benemerito al Re per li tanti soccorsi mandati, mancò poco però,
che il Conte Duca per vantaggiar la sua Casa, non lo richiamasse,
non avendo ancor finito il secondo triennio del suo governo. La



 
 
 

cagione si fu il matrimonio da lui ambito di D. Anna Caraffa
Principessa di Stigliano col Duca di Medina las Torres. Questa
Signora per la morte di D. Antonio Caraffa Duca di Mondragone
suo padre, e del Principe Luigi Caraffa di Stigliano suo avolo,
era rimasa unica erede di floridissimi Stati. Isabella Gonzaga
sua avola figliuola, ed erede di Vespasiano Gonzaga Duca di
Sabioneta, l'avea ancora arricchita di questo titolo e di queste
ragioni: per ciò il Conte Duca non avendo potuto perpetuar la
sua Casa ne' discendenti della figliuola, che fu moglie di D.
Ramiro Gusman Duca di Medina las Torres, e morì senza prole,
desiderava per questo suo Genero, ch'egli da semplice Cavaliere
avea innalzato cotanto, di trovare una sposa, niente inferiore
alla prima. Fece credere al Re, essere questo matrimonio
espediente per poter ripetere Sabioneta, di che già i Principi
d'Italia se n'erano insospettiti26; e per ciò, ancorchè trovasse
durezza nell'avola, sollecitò le nozze colla madre della sposa per
mezzo del Cardinal suo fratello: la quale, colla promessa del
Viceregnato, che s'offeriva al Duca, fu facilmente guadagnata: la
sposa, ambiziosa di vedersi Viceregina, vi condiscese parimente;
onde partitosi di Spagna il Duca con carattere di Vicerè e di
Castellan perpetuo del Castel Nuovo, giunse colla squadra delle
Galee di Spagna in Napoli, dove nel palagio della Principessa,
presso la Porta di Chiaja, fur celebrate le nozze.

Intanto il Conte di Monterey accingevasi alla partenza, ma
avvisato il Conte Duca essere già seguito il matrimonio, scrisse

26 Nani Istor. Ven. lib. 9 ann. 1633.



 
 
 

al Monterey, che non conveniva per le fastidiose congiunture
delle guerre d'Italia partire, non essendo ancor terminato il suo
secondo triennio; onde gli sposi rimasero delusi, e convenne
al Medina trattenersi nel Regno da privato, con dispiacere
non ordinario, non men suo che della moglie, e molto più
della Duchessa di Sabioneta, la quale, avendo sempre dissuasa
la nipote a far tal matrimonio, non mancava di mordere
pubblicamente l'azioni del Conte Duca, e biasimare la soverchia
semplicità della Duchessa di Mondragone, del Cardinale e degli
altri congiunti della nipote, che s'erano fatti ingannare dalle
promesse dell'Olivares. Ma passato un anno, parendogli non
poter più trattenere, mandò il Conte Duca ordine della Corte,
che si desse al Medina il possesso. Così depose il Monterey
il Governo, dopo averlo esercitato sei anni; ed a' 12 novembre
di quest'anno 1637 ritirossi a Pozzuoli, donde proseguì poi il
suo cammino per la Corte. Ci lasciò il Monterey molte savie
e prudenti leggi insino al numero di quarantaquattro, per le
quali riordinò i nostri Tribunali e quelli della Bagliva, e delle
Regie Audienze; riordinò gli affitti e le vendite delle rendite
e beni fiscali, i cambj e gli apprezzi: proibì severamente i
duelli e l'esportazione di qualsivoglia sorta d'armi: fece diverse
ordinazioni per ovviar le fraudi che si commettevano nella
Dogana, e maggior Fondaco di Napoli: vietò l'uso smoderato
delle vesti, servidori e carrozze: impose su la testa del famoso
bandito Pietro Mancini una taglia di tremila ducati, oltre la facoltà
d'indultare quattro persone: tolse le Gabelle delle Carte e del



 
 
 

Tabacco, ancorchè da poi fossero state di nuovo imposte; e diede
molti ordini pel Governo e disciplina de' soldati del Battaglione, e
pel grado di Dottorato da darsi, così in Legge, come in Medicina,
ed altri provvedimenti che vengono additati nella Cronologia
prefissa al primo tomo delle nostre Prammatiche.



 
 
 

 
CAPITOLO IV

Del Governo di D. Ramiro Gusman
Duca di Medina las Torres; e

de' sospetti che s'ebbero di nuove
invasioni tentate da' Franzesi

 
Il Governo del Duca di Medina, durando le medesime cagioni,

anzi vie più crescendo, non poteva riuscire men gravoso a'
sudditi, che il precedente. Le guerre infelici, che consumavano
gli Stati della Monarchia di Spagna, mantenevano tuttavia, anzi
rendevan assai più esausto l'erario regale, ed in continue necessità
di denaro. Il nostro Reame era il bersaglio infelice, dove per
provvedersene si dirizzavano tutti i disegni, e nulla pietà avendosi
delle miserie estreme, nelle quali era il Regno caduto per le
somme immense cavate in tempo del Monterey, altre nuove se
ne richiedevano. Furono perciò imposte nuove gabelle e dazj,
ed accresciuti gli antichi: s'aggiunsero gravezze alle sete, all'olio,
al grano, alla carne, a' salumi; e s'imposero nuovamente alla
calce, alle carte da giocare, all'oro ed argento filato, e sopra tutti
i contratti de' presti, che celebravansi nella città e nel Regno.
S'introdusse, all'uso di Spagna, la gabella della carta bollata, della
quale bisognava necessariamente servirsi in tutti li contratti e
negli atti giudiziari, sotto pena di nullità; quantunque poscia,



 
 
 

come cosa troppo odiosa, fosse stimato meglio sopprimerla.
S'arrivò a tale estremità, che si pose sul tappeto il dazio d'un
grano il giorno per testa agli abitanti di Napoli, per lo spazio di
quattro anni; e facevasi il conto, che toltone gli Ecclesiastici ed i
putti, se ne sarebbero cavati cinque milioni di scudi: ma poscia,
essendosi considerato il pericolo che si correva di porre in pratica
tal esazione, e quanto avrebbe sembrato intollerabile al Popolo
questo peso cotidiano, si lasciò di più parlarsene.

Si tassarono bensì tutti i Mercatanti ai pagamento di
duecentomila ducati per pagarne le soldatesche: si venderono li
Casali di Napoli, quelli di Nola, e molti altri luoghi demaniali,
che non ebbero modo di ricomprarsi, passarono dalla libertà che
godevano sotto il Demanio Regale, alla servitù de' Baroni.

E perchè niente mancasse, il Vicerè fece convocar un
Parlamento generale, dove per Sindico intervenne D. Ippolito
di Costanzo, nobile di Portanova, e s'estorse dal Baronaggio e
dal Regno un donativo d'un milione di ducati, in vece d'una
nuova gabella di cinque grana per moggio di frumento, che
pretendevasi d'imporre in tutto il Reame. Solo tra tanti aggravj
e gabelle se ne tolse una, che riscuotevasi in Napoli da tutte le
meretrici, riuscendo ciò di non picciolo giovamento alla pubblica
tranquillità, per gli scandali continui che ne nascevano.

Fu perciò seriamente risoluto, per non ridurre i popoli cotanto
oppressi all'ultime disperazioni, di mandar Ambasciadore alla
Corte, per implorare dalla clemenza del Re qualche conforto a
tanti e sì estremi mali; e concorrendovi anche il Vicerè, mosso



 
 
 

ancor egli a pietà di tante miserie, fu eletta dalla Città la persona
del Consigliere Ettore Capecelatro. Lo stato in che erasi ridotto
il Regno, era pur troppo lagrimevole: oltre le tante gravezze, che
impoverivano gli abitatori, si vedeva da giorno in giorno mancare
d'abitatori, e struggersi tra le miserie e sciagure. Gl'incendj del
Vesuvio avevan cagionate morti e miserie estreme; ma sopra tutto
la guerra che consumava coi disagi e col ferro le soldatesche, avea
desolato il Regno: n'erano uscite dal Regno in numero infinito
per reclutare gli eserciti, non pur di Lombardia, ma d'Alemagna,
de' Paesi Bassi e del Principato di Catalogna; ed avendo tutte
quelle spedizioni avuti infelici successi, pochi ne ritornavano alle
paterne case.
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